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\ ! T A

DANTE ALIGHIERI

I ; \ 1 'I0H1 MINO.

« -r. C^*

Solone, il cui petto uno umano tempio di divina sapienza fu ripu-

pulato, e le cui sai 1 atiss ime leggi sono ancora a" presenti uomini chia-

ra testimonianza della aulica giustizia e delia sua gravità; eia. secon-

dochè dicono alcuni, spesse voile usalo di dire, ogni i epubblica, sic-

come noi. andare e stare mi due piedi, de" quali con matura gravità af-

fermava essere il destro il non lasciale alcun ditello commesso impu-

nito, e '1 sinistro ogni ben fatto remunerare: aggiugnendo che qua-

lunque delle due dette per vàio o per, negligenza si so

va o meno che ben< o servava, senza niun dubbio quei! :

ca, che '1 faceva, conveniva andare sciancata, e da quel piede zoppica-

re; e se per isciagura si peccasse in amendue, quasi certissimo avere

quella non potere stare in piede in alcun modo. Dalla quale laudevole

sentenza, e apertissimamente vera, mossi alcuni cosi egregi come an-

tichi popoli, alcuna volta di deità, altra volta di marmorea statua, e so-

vente di celebre sepoltura, e tal liata di trionfale arco, e quando di lau-

rea corona o d' altra spettabile cosa, secondo i meriti precedenti, ono-

lavano i valorosi. Iv pene per opposto a* colpevoli date non curo di

raccontare. Per li quali onori e purga/ioni l" assiria. la macedonica, la

greca, ed ultimamente la romana repubblica aumentate, con l'opere

le fini della lena, e con la fama toccarono le stelle ; le vestigie delle,

quali in cosi alti esempli, non solamente da'successori presenti, e mas-
simamente da' miei Fiorentini, sono male seguite . ma in tanto s' è di-

sviato da esse, che ogni premio di virtù possiede 1' ambizione. Perchè,

siccom' io e ciascun altro che con occhio ragionevole vuol guardare,

non senza grandissima afflizion d' amino possiamo vedere i malvagi e

perversi uomini ai luoghi eccelsi e a sommi offici e guiderdoni eleva-

le, e i buoni scacciate, deprimere ed abbassare : alle quali cose qual

fine serbi il giudicio d "Iddio, coloro il veggiano che il limone governa-
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no di questa nave
;
perciocché noi, più bassa turba, siamo trasportati

dal fiotto della fori una. ma non della colpa parteliei. E comechè con in-

linite ingratitudini e dissolute perdonanze apparenti si polessino le

predette cose verificare, per meno scoprire i nostri difetti, e per veni-

re al mio principale inlento, una sola mi fia assai avere raccontala : né

questa fia poca o picciola, raccontando lo esilio del chiarissimo uomo
Dame Alighieri; il quale, aulico cittadino, né d'oscuri parenti nato,

quanto per \irlù e per iseienza e per buone operazioni. meritasse, as-

sai il mostrano e mostreranno le cose che da lui fatte appaiono, le qua-

li se in una repubblica giusta fossero stale operale, niuno dubbio e" è

che a lui non gli avessino. altissimi meriti apparecchiali. Oh scellerato

pensiero ! oh disonesta opera ! oh miserabile esemplo e di futura ro-

vina manifesto argomento ! in luogo di quelli, ingiusta e furiosa dan-

nazione, perpetuo sbandimento, alienazione de' paterni beni, e se fare

si fosse potuto, maculazione della gloriosissima fama, con false colpe

gli furono donale. Delle quali cose le recenti orme della sua fuga, e le

ossa nelle altrui terre sepolte, e la sparta prole per V altrui case, al-

quanto ancora ne fanno chiari. Se a tutte 1' allre iniquità fiorentine fos-

se possibile il nascondersi agli optili d' Iddio che veggono il tutto, non

deverebbe questa una bastare a provocare sopra sé la sua ira ? certo

sì. Chi in contrario sia esaltalo, giudico che sia onesto il lacere. Sicché

bene riguardando ciò solamente, è il presente mondo del sentiero u-

scilo, del primo, del quale di sopra toccai ; ma ha del lutto nel contra-

rio volti i piedi. Perchè assai manifesto appare, che se noi e gli altri

che in simil modo vivono contro alla sopra toccata sentenza di Solo-

ne. senza cadere stiamo in piedi, ninna altra cosa esser di ciò cagione.

che o per lunga usanza la natura delle cose è mutala, come sovente

reggiamo avvenire
.

; o è speciale miracolo, nel quale per li melili d'al-

cun nostro passato, Iddio, contro ad ogni umano avvedimento, ne so-

stiene; o è la sua pazienza, la quale il nostro riconoscimento attende, il

quale se a lungo andane non seguirà, niuno dubiti che la sua ira. la

quale con lento passo procede alla vendetta, non ci serbi tanto più gra-

ve tormenloxhe appieno supplisca la sua tardità.Ma perciocché se im-

punite ci paiano le mal l'alte cose, quelle non solamente dobbiamo fug-

gire, ma ancora, bene adoperando, d' ammendarle ingegnarci ; cono-

scendo io me esser di quella medesima città, avvegnacchè picciola

parte, della quale, considerati i meriti, la nobiltà e la virtù, Dame Ali-

ghieri fu grandissima . e per questo, siccome ciascun altro cittadino,

a' suoi onori sia in solido obbligato ; comechè io a tanta cosa non sia

sufficiente, nondimeno secondo la mia picciola facoltà quello che essa

dovea verso lui magnificamente fare, non avendolo fatto, mi ingegnerò

di lare io, non con istatua o con egregia sepoltura, delle quali appo noi

•è oggi spenta l' usanza, e non baslerebbono a ciò le mie forze ; ma con

lettere povere a tanta impresa, di questo e di queste dirò, acciocché

egualmente, o in tutto o in parte, non si possa dire fra le nazioni stra-

ne, verso cotanto Poeta la sua patria essere stata ingrata. E scriverò

in istilo assai umile e leggiero, perocché più alto non me '1 presta l'in-

degno , e nel nostro fiorentino idioma, acciocché da quello che egli u-

sò nella maggior parte delle sue opere non discordi, quelle cose le

quali esso di sé onestamente tacètte. cioè la nobiltà della sua origine,

la vita, gli studi, i costumi : raccogliendo appresso in uno V opere da
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lui l'alfe. nelle «piali esso si è si chiaro renduto a;' futuri, che forse non

meno tenebre che splendore gli daranno le lettere mie. comeehè ciò

non sia ili mio intendimento ire ili mio volere: contento sempre in que»

sto e in ciascuna altra cosa, da ciascuno più savio, là dove io difetto*

samcntc parlassi, essere corretto, il cheacciocchè non avvenga, umil-

mente priego Colui che lui trasse per essi alla scala a vede*' sé, come
sappiamo, che al presente aiuti e guidi l' ingegno mio e la mia debo-

le mano.

Firenze, ira l'altre città italiane pia nobile, secondeehè li' astiche

storie e la comune opinione de' presenti pare che vogliano dire^ eb-

be inizio da' Romani ; la quale in processo di tempo aumentata, odi
popolo e di chiari uomini piena, non solamente città, ma polente co-

minciò a ciascuno circostante apparire. Ma quale si fosse, o contraria

fortuna o avverso cielo o i lor mei-ili. agli alti inizi di mutamento ca-

gione, ci è incerto ; ma certissimo abbiamo, essa non dopo molti seco

li da Attila, crudelissimo re de' Vandali e. generale guastatore quasi

di bitta Malia, uccisi prima e dispersi tnlii o la maggior parie di quelli

cittadini ebe in quella erano o per nobiltà di sangue o per qualunque
allio stato d'alcuna fama, in cenere la ridusse ed in l'ovina; e in co-

tal maniera oltre al trecentesimo amo si crede che dimorasse. Dopo
il qua! termine, essendo, non senza cagione, di Grecia il romano Im-

perio in Gallia traviatalo, e alla imperiale altezza elevato Carlo Ma-

gno, allora clementissimo re de' Franceschi, più fatiche passale, credo

da divino spirilo mosso, alla i edificazione della disolala città 1' impe-

riale animo dirizzò; e da quei medesimi che prima conditori n' erano

stali, cemechè in piccolo cerchio di mura la riducesse, in quante potè,

simile a Roma la l'è redificare ed abitare, raccogliendovi nondimeno
dentro quelle poche reliquie clic vi si trovarono de' discendenti degli

antichi scacciali. Ma intra gli altri novelli abitatori, forse ordinatore

della i educazione, partitore «Ielle abitazioni e delle strade, e datore al

nuovo popolo delle leggi opportune, secondocliè testimonia la faina, vi

venne da Roma mi nobilissimo giovane per ischialla de' FnmgiìHinìy

e nominalo da tulli Eliseo; il quale per avventura, pòicne ebbe, la

principal cosa, per la (piale vernilo v" era, fornita, o dall' amor della

città da lui nuovamente ordinata, o dal piacere del sito, al quale forse

v ide nel futuro il cielo dovere esser favorevole, o da altra cagione che

si i'os>e. dallo, in quella divenne perpetuo cittadino, e dietro a sé dei

figliuoli e de' discendenti lasciò non piccola né poco laudevoìe schiat-

ta ; li quali, 1' ani ice soprannome de' lor maggiori abbandonato, per so-

prannome presono il nome di colui che quivi loro avea dato comincia-

nieuto. e lutti insieme si chiamarono gli Elisei. De' quali di tempo in

tempo, e d' uno in altro discendendo, tra gli altri nacque e visse un

cavaliere per arme e per senno ragguardevole e valoroso, il cui nome
fu Cacciaguida; al quale nella sita giovinezza fu data dai suoi mag-
giori per isposa una donzella nata degliA Idigkieri di Ferrara, cosi per

bellezza e per costumi, come per nobiltà di sangue pregiata, ceni la

(piale più anni visse, e generò più figliuoli di lei : e conicene gli alili

nominati si fossero, in uno. siccome le donne sogliono esser vaghe di

fai e. le piacqui 1 di rinnovare il nome de' suoi passati, e nomine-Ilo Al-

iiiijhieri; coraechè il vocabolo poi per detrazione di questa lettera D
corrotto, rimanesse Alighieri, il valore di costui fu cagione a quelli



VITA
die discesero di lui. di fàscìaré il titolo degli Elisei e di cognominarsi
degli Alighieri, il die arretra d%ra infinti a -questo giorno ; del quale.
comechè alquanti ligliuoli e nipoti e de" nipoti figliuòli discendessero,
regnante Federigo secondo Impepàdore. uno ne nacque, il cui nome fu
Alighieri, il (piale più per la futura prole, che per sé. doveva esser
chiaro : la cui donna gravida, non guari lontana a! tempo del partorire.
per sogno vide qua! doveva essere il frutto del ventre suo, comèehè
ciò non fosse allora da lei conosciuto, nò da altrui, ed oggi per lo et

fello seguito, manifestissimo sia a tulli. Pareva alla gentil donna, nel
.Nini sonno, esser sotto ad uno altissimo alloro, sopra" un verde prato,
allato ad una grandissima fonte : e quivi si senlia partorire un figliuo-

lo, il quale in brevissimo tempo, nutricandosi solo dell- orbacche che
dallo alloro cadeano. e dell' onde della chiara fonte, le pai èva che di-

venisse un pastore, e s' ingegnasse a suo potere d- avere delle fiondi
dell' albero, il cui frutto Y avea nudricalo ; ed a ciò sforzandosi, le pa-
rca vederlo cadere, e nel rilevarsi non uomo più. ma un pavone le

parca divenuto. Della qual cosa tanta ammirazione le giunse che rup-
pe il sonno

; uè guari di tempo passò, che il termine debito al suo par-
lo venne, e pallori un figliuolo', il quale di comune consentimento col
padre di lui per nome chiamarono Dante : e meritamente, perciocché
ottimamente, siccome si vedrà, procedendo, seguì al nome l'effetto.

Onesti fu quel Dante del quale è il presente sermone. Questi fu quel
Dante, che a" nostri secoli fu conceduto di speziale grazia da Iddio.
Questi fu quel Dante, il qual primo dovea al ritorno delle Muse sban-
dite d' Italia aprir la via. Per costui la chiarezza del fiorentino idioma
è dimostrala: per costui ogni bellezza di volgar parlare sotto debiti
numeri è regolata: per costui la morta poesia meritamente si può di; e
risuscitala. Le quali cose debitamente guardale, lui niunti altro nome
che Danlc potere degnamente a\ cì e. e debitamente avere avuto, di-

mostreremo.
Nacque questo singolare splendore italico nella nostra città, va-

cante il romano Imperio per la morte di Federigo già detto, negli an-
ni della salutifera incarnazione del Ite dell' universo lioli. sedendo Ur-
bano Papa (piarlo nella Cattedra di san Pietro, ricevuto nella paterna
casa da assai lieta fortuna : lieta, dico, secondo la qualità del mondo
che allora conca. Ma (piale che ella si fosse, lasciando stare il ragio-
«are della sua infanzia nella quale assai segni apparirono della futura
gloria del suo ingegno, dico clic dal principio della sua puerizia, a-

vendo già i primi elementi delle lettere appresi, non secondo i costu-
mi de' nobili odierni si diede alle fanciullesche lascivie ed agli ozi. nel
grembo della madre impigrendo: ma nella propria patria la sua pue-
rizia con isl odio continuo diede alle liberali arti, ed in quelle mirabil-
mente venne espèrto. E crescendo insieme con gli anni 1' animo e F in-

gegno, non ai lucrativi studi, a' quali generalmente corre oggi ciascu-
no, si dispose, ma da una laudevole vaghezza preso di perpetua fama,
spregiando le transitorie ricchezze; liberamente si diede a volere aver
piena notizia delle Azioni poetiche' e dello artificioso dimostramene) di

quelle: nel quale esercizio famiglìarissimo divenne di Virgilio, di Ora-
zio, di Ovidio e di Slazio e di ciascuno altro Poeta famoso; non sola-

mente avendo caro il conosce] gii, ma ancora altamente cantando s' in-

gegnò d' imitargli, come le sue' opere dimostrano, delle quali a suo
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tempo favelleremo. Eavredenci e poetiche opere non esser .vane e

semplici favole (i meraviglie, coi molti eslimano, ina solto sé dolete-

cissimi finiti di verità istoriografe e filosofiche aver nascosti-: per la

qua! co>a pienamente, serica le istorie e la morale e naturale filosofia,

le poetiche intenzioni avere non si poteano intere ;
partendo i tempi

debitamente, le istorie da sé, e La filosofia sotto diversi dottori, s' ar-

gomentò n 'ii senza lungo affanno e studio di intendere. E preso dalla

dolcezza di conoscere il vero delle cose racchiuse dal cielo, niun'allra

più cara, che questa, trovandone in questa vita, lasciando del tutto o-

gni altra temporale sollecitudine, tulio a questa sola si diede. Ed ac-

ciocché nessuna parie di filosofia non veduta da lui rimanesse, nelle

profondità altissime della Teologia con arguto ingegno si messe. Né
fu dalla intenzione 1' elìcilo lontano : perciocché, non curandone ealdo

né freddo né vigilie ne digiuni né niuno altro corporale disagio, con as-

siduo studio divenne a conoscere della divina essenzia e delle altre se-

parate intelligenze quello che per umano ingegno qui se ne può com-
prende! e. E così come in varie eiadi varie scienze da lui furono cono-

s< iute studiando, così in vari sludi sotto vari dottori le comprese. Egli

i primi inizi, siccome di sopra è dichiarato, prese nella propria patria,

e di quella, siccome a luogo più ferlijc di tal cibo, ne andò a Bologna
;

e già vicino alla sua vecchiezza, ne andò a Parigi, dove con tanta glo-

ria di sé. disputando più volle, mostrò 1' altezza del suo ingegno, che
ancora narrandosi .se ne maravigliano gli uditori ; e di laidi e sì fatli

studi giustamente meritò altissimi titoli : perocché alcuni il chiamava-
no sempre Poeta, alcuni Filosofo, e molti Teologo, mentre visse. Ma
pei ciocche tanto è la vittoria più gloriosa al vincitore quanto le forze

del vinto sono state maggiori, giudico esser convenevole dimostrare
di come fluttuoso e tempestoso mare costui, gillato ora in qua ora in

là. vincendo 1' onde e i venti parimente contrari, pervenisse al salute-

vole porlo dei chiarissimi titoli già narrali.

Gli studi sogliono generalmente solitudine e remozione di solleci-

tudine e tranquillità d' animo desiderare, massimamente gli speculati-

vi, a' quali il nostro Danio, siccome mostrato è . si diede lutto. In

luogo della qual rimozione e quiete, quasi dallo inizio della sua vita

infino all' ultimo della morte, Dante ebbe Serissima e incomportabile

passion d' amore, moglie, cura familiare e pubblica, esilio e povertà
;

i' altre lasciando più particolari, le (piali di necessità queste si traggo-

no dietro : le quali, acciocché più appaia della lor gravezza, partico-

larmente convenevole giudico di spiegare.

Nel tempo, nel quale la dolcezza del cielo riveste de' suoi orna-

menti la terra, e tulta pei' la varietà de' fiori mescolati tra le verdi

fiondi la fa ridente, era usanza nella nostra città e degli uomini e delle

donne, nella loro contrada ciascuno indistintamente e in distinte com-
pagnie festeggiare. Per la qual cosa, infra gli altri per avventura Folco
Portinaia, uomo assai onorevole in que' tempi fra' cittadini, il primo dì

di maggio aveva i circostanti vicini raccolti nella propria casa a fe-

steggiare, fra' quali era il già nominato Alighieri ; il quale, (siccome i

fanciulli piccoli, spezialmente a luoghi festevoli, sogliono li padri se-

guitare ) Dante, il cui nono anno non era ancora finilo, seguitò ; e qui-

vi mescolato con gli altri della sua eia, de' quali, così maschi come
femmine, erano molli nella casa del fesleggiante, servite le prime meu-
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se di ciò che la sua piccola età poteva operare, puerilmente con gli al-

tri si diede a trastullare. Era infra la turba de' giovine! li una figliuo-

la del Sopraddetto Folco, il cui nome era Bice (comechè egli semine
dal suo primitivo, cioè Beatrice la nominasse ); la cui età era forse di

otto anni, assai leggiadretta, secondo la sua fanciullezza, e ne suoi atti

gentilesca e piacevole molto, con costumi e con parole assai più gravi
e modeste che il suo piccolo tempo non richiedeva. Ed oltre a questo,

avea le fattezze del volto dilicate mollo e ottimamente disposte, e pie-

ne, oltre alla bellezza, di tanta onesta vaghezza, che (piasi una angio-
ìeiia era riputata da molti. Costei adunque, tale (piale io la disegno, o
forse assai più bella, apparve in questa festa, non credo primamente,
ma prima possente a innamorare, agli occhi del nostro Dante ; il qua-
le, ancoraché fanciullo fosse, con tanta affezione la bella immagine di

lei ricevette nel cuore, che da quello giorno innanzi mai, mentrechè
visse, non se ne dipartì.Quale ora questa si fosse.niuno il sa,mao con-
formità di complessioni, o di costumi, o speziale influenza da cielo,

che in ciò operasse ; o siccome noi per ispcrienza veggiamo nelle fe-

ste, per la dolcezza de' suoni, per la generale allegrezza, per la dili-

catezza de' cidi e de' vini, gli animi eziandio degli uomini maturi, non
che de' giovinetti, ampliarsi e divenire alti a poter leggiermente esser

presi da qualunque cosa che piace; è certo questo esserne divenuto,
cioè Dante nella pargoletta età l'alto d' amore ferventissimo servido-
re. Ma lasciando stare il ragionare de' puerili accidenti, dico che con
1' età moltiplicarono 1' amorose fiamme, e tanto, che niuna altra coèa
gli era piacere, riposo o conforto, se non il veder costei. Per la qua!
cosa ogni altro affare lasciandone, sollecitissimo andava là dovunque
credea poterla vedere. quasi de! viso e degli occhi di lei dovesse attin-

gere ogni suo bene ed intera consolazione. Oh insensato giudizio degli

amanti ! chi altri, che essi, stimi ebbe per aggiugnimcnto di stipa lai-

minori le fiamme '! Quanti e quali fossero i pensieri, i sospiri, le lagri-

me e l' altre passioni gravissime poi, in più provetta età, da lui soste*

nute per questo amore, egli medesimo Io dimostra in parte nella sua
V ita Nuokcu e però più distesamente non curo di raccontarle. Tanto
solamente non voglio che non detto trapassi, cioè che secondochè egli

scrive, e che per altri, a cui fu nolo il suo desio, si ragiona, fu onestis-

simo il suo amore ; né mai apparve per isguardo o per parola o per
cenno, alcuno libidinoso appetito né nello amante né nella cosa amala:
non picciola meraviglia al mondo presente, nel quale è- sì fuggito ogni
onesto piacere, e abituatosi ad avere prima la cosa che piace confor-

mata a la sua lascivia, che deliberato d' amarla , che in miracolo è di-

venuto, siccome cosa rarissima, chi amasse altrimenti. Se I

e sì lungo puote il cibo, i sonni e pascmi' altra quiete impe
lo si dee potere stimare lui essere stalo avversario ai santi studi

ingegno ? certo non poco ; comechè molli vogliano lui essere stato in-

citatore di quello, argomento a ciò prendendo dalle cose leggiadra
mente nel fiorentino idioma e in rima, e in laude della donna amata e

acciocché i suoi ardori e amorosi concetti esprimesse, già fatte da lui;

ma certo io no 'I consento, se io non volessi già affermare 1' ornai

o

parlare essere sommissioni parte d' ogni scienza, che non è vero.

Come ciascun puote evidentemente vedere e conoscere, ninna li-

sa è stabile in questo mondo ; e se niuna ha leggiermente mutamento,
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In nostra vita è lincila. Un poco «li soperchio freddo o di caldo che noi

abbiamo, lasciando stare ali altri accidenti infiniti e possibili da esse-

sete a non essere, senza difficoltà ci conduce alla morie : né da que-
sta, gentilezza, ricchezza e giovinezza né altra mondana dignità è pri-

vilegiata ; delia quale comune legge la gravità convenne a Dante pri-

ma per l'altrui morie provare, che per la sua. Era quasi nella fine del
mio ventiquattresimo anno la bellissima Beatrice, «piando, .siccome

piacque a Colui che lidio puote, essa, lasciando di questo mondo V an-

gosce, n'andò a quella gloria elie i suoi melili le avevano apparecchia-
ta. Della qua! partenza Dante in tanto dolóre, in laida afflizione, in tan-

te lagrime rimase, che molli de' suoi pia congiunti parenti ed amici
ninna fine a quelli credettero altro che solamente la morie; e questa
stimarono dover essere in breve, vedendo Ini a ninno conforto. a ninna
consola/Jone darsi : i giorni alle nulli erano eguali, e a' giorni le notti,

delle quali ninna si trapassava senza miai.senza sospiri e senza copio-
sa quantità di lagrime; e pareano i suoi occhi duv abbondantissime
fontane d' acqua sorgente, in lauto che piò si meravigliavano onde,

tanto umore egli avesse, che al suo pianto bastasse. Ma, siccome noi

veggiamo pei- lunga usanza le passioni venire agevoli a comportare, e

similmente le cose diminuire e perire, addivenne che, Dante infra al-

quanti mesi imparò a ricordarsi, senza lagrime, Beatrice esser moria;
e con più diritto giudicio, dando alquanto il dolore luogo alla ragione,
a conoscere i pianti e i sospiri uè alcuna altra cosa potergli rendere la

perduta donna. Per la qual cosa con più pazienza s' acconciò a soste-

nere T aver perduta la sua presenza ; né guari di tempo passò che. do-
po le lasciate lagrime, i sospiri, i (piali erano già vicini alla lor (ine,

cominciarono in gran parie a partirsi senza tornare. Egli era già, si per
lo lacrimare e si per l'afflizione che al cuore sentiva dentro e sì per
non aver di sé alcuna cura, di fuori divenuto quasi una cosa sabatica
a riguardare, magro, barbuto e quasi tutto trasformalo da quello che
avanti esser soleva, in lauto che 1 suo aspello non che negli amici ma
eziandio in ciascun altro, che'l vedea. a forza di sé metteva compas-
sione; comechè egli poco, mentrechè questa vita così lagrimosa du-
rò, ad altri che ad amici vedere si lasciasse. Questa compassione, e
dubitanza di peggio, faceva i suoi parenti slare allenii a' suoi confor-
ti

; i quali, come alquanto le lagrime cessale conobbero, e videro i co-
ccoli sospiri alquanto dar sosia allo affaticato pollo, con le consolazio-
ni lungamente perdute .cominciarono a riconsolare lo sconsolato : il

«piale, comechè insino a queir ora avesse a tutte ostinatamente lenirle

le orecchie chiuse, alquanto le cominciò non solamente ad aprire, ma
ad ascoltar volentieri ciò che intorno al suo conforto gli fosse delio.

La qual cosa veggendo i suoi parenti, acciocché del tutto non solamen-
te di dolore il tracssino, ma il recassino in allegrezza, ragionarono in-

sieme di dovergli dar moglie, acciocché come la perduta donna gli era
li dolor cagione, così di letizia gii fosse la nuovamente acquista-

la. E trovato una giovane, (piale alla sua coudizione era dicevo .

quelle ragioni che più loro parvero induttive, la loro intenzione i

scoprirono. Ed acciocché io particolarmente non 'occhi ogni cosa, do-
po lunga tenzone, senza mei lei;' guari di tempo in mezzo, al ragiona-
mento segui r effetto, e fu sposata.

Oh cieche menti, oh tenebrosi intelletti, oh argomenti vani di
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molti mortali ! Quante sono le riuscite in assai cose contrarie a' nostri
avvisi, e non senza ragione le più volte ! Chi sarebbe colui, che del
dolce aere <l" Italia, per soverchio caldo, menasse alcuno nelle cocenti
arene di Libia a rinfrescaim '! o dell' isola di Cipri, per riscaldarsi, nel-

le eterne ombre dei monti Rodopei V Qual medico s' ingegnerà di cac-
ciare 1' acuta febbre col fuoco, o il freddo delle midolle dell' ossa col
ghiaccio o con la neve ? certo niuno altro se non colui il quale con
nuova moglie crederà l'amorose Iribulazioni mitigare. Non conoscono
quelli, che ciò credon fare, la natura d'amore, né (pianto ogni altra
passione aggiunga alla sua. Invano si porgono aiuti o consigli alte sue
forze, se egli ha ferma radice presa nel cuor di colui che lungamente
ha amalo. Così come ne' principi ogni piccola resistenza è giovevole,
cosi nel processo le grandi sogliono spesse volte esser dannose. Ma
da tornare è. al proposito, e conchiudere al presente che cose sieno che
possono per sé l'amorose fatiche fare obbliare. Che avrà fatto perù chi
per (ranni d' un pensiero noioso, mi metterà in mille mollo maggiori
e di più noia? certo niuna altra cosa, se non che per giunta del male
che mi avrà fatto, mi farà desiderare di tornare in quello di che mi a

veva trailo. Il che assai spesso reggiamo addivenire a' più. i quali, o
per uscire o per esser traili d'.alcune fatiche, ciecamente o eglino si

ammogliano, o sono da altrui ammogliati ; né prima si veggono d' un
viluppo usciti, esser entrali in mille, che la pruova. senza potere pen-
tendosi in dietro tornare, ne ha data sperienza. Dierono li parenti ed
amici moglie a Dante perché le lagrime cessassero di Beatrice. Non so
se per questo, comeché le lagrime passassero, anzi forse erano passa-
te, passò 1' amorosa fiamma, che non lo credo : ma conceduto che si

spegnesse, nuove cose ed assai poterono più faticose sopravvenire. E-
glj usalo di ragghiare nei santi stiuli. quante volle gli era a grado con
gl'imperatori, con re e con qualunque altri altissimi principi ragiona-
va, disputava co' filosofi, e co' piacevoli poeti si dilettava ; e l'altrui

angosce ascollando, mitigava le sue. Ora quanto alla nuova donna pia-

ce è con costoro, e quel tempo eh' ella vuole, tolto da così celebre
compagnia ; gli conviene i femminili ragionamenti ascollare, e quelli,

se non vuol crescere il suo dolore, contro al suo piacere non sola-

mente acconsentire, ma lodare, Egli costumato, quante volle la vulgar
turba gli rincrescea, di ritirarsi in alcuna solitaria parte, e quivi spe-
culando vedere quale spirilo muove il cielo, onde venga la vita agli a-

nimali che sono in terra, quali sieno le cagioni delle cose, o premedi-
tare alcune invenzioni peregrine, o alcune cose comporre, le quali ap-
po li futuri facessiuo lui morto vivere per fama ; ora non solamente
dalle dolci contemplazioni è tolto, quante volle voglia ne viene alla

nuova donna, ma gli conviene essere accompagnatoci compagnia ma-
le a così fatte cose disposta. E gli usato liberamente di ridere, di pian-
gere, di cantare o di sospirare.; secondochè le passioni dolci od ama-
re il pungevano; ora o egli non 1' osa. o gli conviene non che delle

maggiori cose ma d' ognfpiccolo sospiro rendere alla donna ragione,

mostrando chi il mosse, donde venne e dove andò ; la letizia cagione
tlello altrui amore, la tristizia esser del suo odio slimando. Oh fatica

inestimabile con sì sospettoso animale avere a vivere e conversare, ed
ultimamente a invecchiare e a morire ! Io veglio lasciare slare la sol-

lecitudine nuova e gravissima la (piai si conviene avere, e i non usali
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pensieri, e massimamente nella nostra città, noi'- onde vengano i resti

iuenti,gti 0r11a111c11ii.lt' camere piene ili superflue delicatezze, le qi iti

le donne si fanno a credere essere al ben \ ivere opportune ; <>nJo -t en

gano le servo, i servi, le nutrici, le cameriere; onde vengano i conviti, i

doni e i presenti che far si convengano a' parenti delle novelle spose,

a quelli che vogliono che esse credano ila Inni esser amale, lui appres
so queste, altre cose assai prima non conosciute da' liberi uomini, e ve

niie a cose che fuggire non si possono, (hi dubita ilio la sua donna se

sia bella non bella, non caggia nel giudicio de! vulgo ''. Se della sia

reputala, ehi dubita che essa subitamente non abbia mille amadori '(

de' quali alcuno con la sua bellezza, alici con la sua nobiltà, e tale con

maravigliose lusinghe, e chi con doni, e quale con piacevolezza infc

slissimamenle combatterà il non stabile animo ? e quel che molli desi

derano, da uno malagevolmente si difende; ed alla pudicizia delle don
ne non bisogna esser presa più die una volta a far divenire sé infami

coi mariti dolorosi in perpètuo. Se per isciagura di chi a casa la si

mena, lia sozza, assai veggiamo chiaro le bellissime spesse volle, e to

sto, rincrescere ; che dunque delle altre pensar possiamo, se non che
non solo esse, ma ancora ogni luogo nel (piale esse siano credute tro-

vare, da coloro, a' (inali sempre le conviene ave:' per loro, e avuto in

odio V Donde poi le loro ire nascono : né Ricuna fiera è più né lauto

crudele, quanto la femmina adirata. Né può viver sicuro di sé chi si

commette ad alcuna alla quale paia con ragione esser corrucciata ; il

ohe a tutte pare. Che dirò de' lor costumi V Se io vorrò mostrare come
e quanto sieno essi tulli contrari alla pace ed al riposo degli uomini,

io entrerei in troppo lungo sermone ; e però uno solo, quasi a tutte

generale, basii averne dello. Esse immaginano che come suolesi nel

bene adoperare ogni minimo servo nella casa ritenere, ed in contrario

farli cacciare, così stimano, se ben fanno, non altra sorte esser la loro

die d" un servo: perchè a lor pare, es.^e solamente esser donne quan-
ti», male adoperando, non vengano al line che i fanti fanno. Ma perchè
voglio andar particolarmente dimostrando quelle che i più sanno V io

giudico sia meglio il tacersi, che dispiacere parlando alle vaghe don
ne. «.hi non sa che tutte I' altre cose si provano, primachè colui, da
cui debbono esser comperale, le prenda? se non la moglie, acciocché
prima non dispiaccia die sia menala, a ciascuno che la prende la

conviene avere non tale (piale egli la vorrebbe, ma tale quale la fortu-

na gliela concede. E se le cose che di sopra son delie, son vere (.che Io

sa chi provato l'ha),spossiamo pensare quanti dolori nascondano le

camere, le quali di fuori da chi non ha occhi la cui perspicacia trapas-

sa le mina, sono riputati diletti. Certo io non affermo queste cose a

Dante essere avvenute, che non lo so, comechè vero sia, che queste
o simili cose a queste, od altre che ne fossono cagione, egli una volta

partitosi da lei. che per consolazione de'sUQÌ all'anni iili era Stata data,

mai né dove ella fosse volle venire, né sofferse che dove culi fosse ella

venisse giammai ; con tulio die di più figliuoli egli insieme con lei fos-

se parente. Né creda alcuno che io per le sopraddette parole voglia

conchiudere gli uomini non dover lor moglie: anzi il lodo mollo, ma
non a ciascuno. Lascino i filosofanti sposarsi a' ricchi stolti, a' signori.

e a' lavoratori ; essi con la filosofia si dilettino, la quale molto è mi-
gliore sposa die alcun' altra.
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Natura generale è delle cose temporali, l'ima l'altra tirarsi di die-

familiar cura trasse Dante alla repubblica, nella (piale tanto lo

avvilupparono i vani onori che a' pubblici ulizi congiunti sono, die

senza guardare doridi 1
, s' era partito e dove andava, quasi al tutto con

abbandonate redini al governo di quella si diede; e l'utili in ciò tanto

la fortuna seconda, che ninna legazione si ascollava, a ninna .si rispon-

deva, ne ninna legge si fermava, a ninna si derogava, ninna pace sj fa*

ceva, ninna guerra pubblica si prendeva, e. brevemente, ninna delibe-

razione, la quale alcun pondo portasse, si pigliava, se egli in ciò non
dava la sua sentenza. In lui tutta la pubblica fede, in lui tutta la spe-

ranza, in lui sommariamente le cose divine ed umane partano esser

fermate. Ma Li fortuna nemica de' nostri consigli e volgilrice d'ogni

umano stalo, coniecliè per alquanti anni nel colmo della sua rota glo-

riosamente reggendo il tenesse, assai diversa line al principio recò a
lui in lei fidante&j .li soperchio.

Era al tempo di costui la fiorentina cittadinanza in due parti divi-

sa perversamente, e con le operazioni de' sagacissimi ed avveduti

principi di quelle, era ciascuna possente assai, in lauto che alcuna vol-

ta l' una, alcuna volta 1' altra reggea, olire al piacer della sottoposta.

A volere ridurre in unità il partilo corpo delta sua repubblica, po.se

Dante ogni suo ingegno, ogni arte, ogni studio : mostrando ad ogni cit

tedino più.savio come le gran cose per la discordia in breve tempo
tornano a niente, e le picciolo per la concordia crescono in infinita Ma
poiché vide vana essere la sua fatica, e conobbe gli animi degli uditori

essere ostinali, credendolo giudicio di Dio. prima propose di lasciare

del tulio ogni pubblico ufizio e viver seco privatamente
;
poi dalla dol-

cezza della gloria tifato e dal vano favore popolaresco, ed ancora per
le persuasioni de' maggiori : credendo sé, oltre a questo, se tempo gli

o< corresse;, mollo più di bene operare per la sua città se nelle cose

pubbliche fosse grande, che a sé privalo e del tulio di quelle rimosso;

oh stolta vagheiza degli umani splendori, quanto sono le lue forze

maggiori clic creder. non può chi provalo non l'ha! il maturo uomo
nel seno della filosofia allevalo, nutricato è ammaestrato, al (piale era-

no davanti agli ocelli i cadimenti dei Ile antichi e de' moderni, le de-

solazioni de' regni, delle provincie e delle città, e i furiosi impeli della

fortuna ninno altro cercanti che 1' alte còse, non si seppe e non si [iole

dalla tua dolcezza guardare. Kermessi dunque Dante a voler seguire

gli onori caduchi e la vana pompa de' pubblici uffizi ; e vedendo elle

por sé medesimo non poteva ta tersa parie tenere, la quale giustis-

sima la ingiusta delle altre (ìur abbattesse, tornandole a unità, con
quella s' accostò, nella quale, secondo 11 stio giudizio, era più di ragio-

ne e di giustizia, operando
i ontiouameotc ciò che salutevole alla sua

patria e< a' suoi cittadini conoscea. Ma,gli umani consigli il più delle

volle vengono vinti dalle forze del cielo : gli od; e !e anunosiladi prese,

ancoraché .senza cagion giusta nati fossero, di giorno in giorno diveni-

van maggióri, in I I senza grandissima confusione de' citta-

dini più volli i li inner.to di por line alle lor

•;i coi Pirro e col ferro; SÌ ac< .cali dall'ira, che non vedea.no se i on

quella.miscr; cuna delie due parti ebhfl

; .0 volte fatta puniva delle - curi vici udjcvoli danni del!' una

e deif altra, venuto il tempo che gli occulti cordigli della minacciarti
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fortuna si dovevano scoprire : la faina, parimente del vero e del falso

lai ice. aiinmi/.iaiiilo gli avversari ilclla parte presa da Dafl

«li iiin ;;\ i iosi cil astuti consigli essere forti i-tli grandissima inoli

tudixe d'armati, sì li principi de'collegati spaventò ili Dalile, che ogni

i .in iglio, ogni avvedimento ed ogni argomento cacciò da Inni, se Don
cercare con fuga la loro salute : co

1

«piali insieme Dante in un momen-
to prostrato, dalla sommità del reggimento della sua città noli sola-

mente gittato in lena si vide, ma cacciato di quella. Dopo questa cac-

ciata inni molti dì. essendo già stato dal popolazzo corso alle case dei

cacciati, e furiosamente votate e rubale, poiché i vittoriosi ebbono l.t

città riformata secondo il lor giudicio, furono tutti i prìncipi de' lor

.n versarì, e con loro non ionie minore ma quasi principale Datile, sic-

come carpitali nimici della repubblica dannati a perpetuo esilio, e i lo-

ro .slabili beni ti in pubblico furon ridotti o alienali a' vincitori.

Onesto merito riportò Dante del tenero amore avuto alla sua pa-

tria. Questo melilo riporlo Dante dello all'alino avuto in voler tórre \ia

le discordie cittadine. Questo melilo riportò Dante dello avere con o
gni sollecitudine cercalo iì bene, la pace e la tranquillità de'suoi citta-

dini. Perchè, assai manifestamente appare quanto sieno vóti di velila i

favori de' popoli, e quanta fidanza in essi si possa avere: colui nel

quale poco avanti pareva ogni pubblica speranza esser posta, ogni af-

fezione cittadina, ogni refugio popolare, subitamente, senza cagione le

giltima, senza offesa, senza peccato, da quel rumore, il quale perad-
dietro s' era molle volle udito le sue lode, portare sino alle stelle, è fu-

riosamente mandato in irrevocabile esilio. Onesta fu la marmorea sta-

tua lattatili ad eterna memoria della sua virtù : con queste lettere fu il

suo nome conscritto tra quelli de' padri della pallia, consentii in (avo-

le d oro : con cosi favorevole romore gli furon renante grazie de' suoi

benefizi. Chi sarà dunque colui che, a queste cose guardando, non dica

la nostra repubblica da questo piede andare sciancala'/ oh vana li-

danza de' mortali, da quanti esempli altissimi se' tu continuamente ri-

presa, ammonita e gasligata! Deb se Camillo, iuililio. Coriolano, e l'uno

e l' altro Scipione e gli altri antichi valentuomini per la lunghezza del

tempo interposto li sono della memoria caduti, questo recente caso li

taccia con più temperale redini correre ne' tuoi piaceri. Nhina cosa ha
meno stabilità che la popolesca grazia: ninna più pazza speranza, niu-

iìo più folle consiglio, che quello che a crederle conforta nessuno. Le-

vimi dunque gli animi al cielo, nella cui perpetua legge, ne' cui etcì ni

splendori, nella cui vera bellezza si potrà, senza alcuna oscurità, co-

noscere la stabilità di Colui che lui e 1' altre cose con ragioni; muove ;

acciocché, .siccome in termine lisso, lasciando le transitorie cose, in

Lui si fermi ogni nostra speranza, se trovare non ci vogliamo ingan-

nali.

Uscito dunque Dante in cotal maniera di quella città, della ai

.le n" era cittadino, ma n' erano i suoi m iggiori stali

i edifica mi ; e lasciatavi la sua donna insieme con 1' altra famiglia ma-
la piccola età alla fuga disposta ( di lei non si curò, perché di

unità la sapeva ad alcuno dei principi della parte avversa con-

giunta ). di se medesimo or qua or la incerto andava vagando per I
<>-

Lia alcuna particella delle Mie possessioni dalla donna, cui I.

doti, dalla cittadina rabbia, con fatica stala difésa ; di
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ri della quale essa sé è H piccoli figliuoli di lui assai set dimeni e' rea;

fyva : per la quasi cosa, povero, con industria disusala gli conveniva il

iostentamento di se stesso procacciare. Oh quanti onesti sdegni gli

convenne posporre^ a lui più duri che morie a trapassare ! promette»*
dogli la speranza quelli dovere esser brevi, e prossima la ritornata»

Egli oltre al suo slimare parecchi anni, tornalo da Verona, dove nel

primo fuggire a messere Alberto delia Scala era di prima ilo. dal qua-
le benignamente era stalo ricevuto . (piando col Conte Selvatico in Ca-
sentino, quando coi Marchese Moroeilo in Lunigiana, quando con quel-

li della Faggiuola ne' monli vicino ad Urbino, assai convenevolmente,
secondo il tempo e secondo la loro possibilità, onorevolmente stette.

Quindi poi se n' andò a Bologna, dove poco slato, se n' andò a Padova,
^ quivi da capo se ne tornò a Verona. Ma poiché egli vide da ogni par-

te chiudersi la via alla ritornala, e più di di in di venir vana la sua

speranza, non solamente Toscana, ma tutta Italia abbandonata, pas>ati

i monti che quella dividono dalla provincia di Gallià, come potè, se ne
yndò a Parigi ; e quivi lutto si diede allo studio della Teologia e delta

Filosofia,, ritornando ancora in sé delle allre scienze ciò che forse per
altri impedimenti avuti sen' era pattilo : ed in ciò il tempo studiosa-

mente spendendo, avvenne che. .oltre al suo avviso. Arrigo conte di I,u-

zinborgo, con volontà e mandalo di Clemente Papa V, il quale allora

sedea nella sedia di san Piero, fu eletto Re de' Romani e appresso co-
ronalo lmperadore.il (piale sentendo Dante, della Magna partilo, pres-
so a Italia alla sua Maestà in parte ribelle . e già con potentissimo
braccio tener Brescia assediata ; avvisando lui per molle ragioni esse-

ve vincitore, prese speranza con la sua forza e con la sua giustizia

di potere in Firenze tornare, comeehè a lui la sentisse contraria. Per-
ché ripassate l'Alpi con molli nemici de' Fiorentini, e di loro parte con-
giuntosi, e con ambascerie e con lettere s'ingegnarono di ritrarre l'Ini-»

peradore dallo assedio di Brescia, acciocché a Firenze il ponesse, sic-

come principa! membro de' suoi ninnici ; mostrandogli che, superata
quella, ninna fatica gii restava, o piccola, ad avere libera e spedita la

possessione e "1 dominio di tutta Italia. E comeehè a lui e agli altri a

ciò tenenti venisse fatto il trarloci, non ebbe però la sua venuta il fine

avvisalo : le resistenze furono grandissime e assai maggiori che da lo-

ro avvisale non erano
; perchè senza avere niuna notevole cosa opera-

ta. l' Imperadore partitosi quasi disperato, verso Roma dirizzò suo
cammino. E comeehè in una parte e in altra più cose facesse, assai ne
ordinasse, e molte di farne proponesse, ogni cosa ruppe la troppa a-

vacciala morte di lui. Per la qual morte ciascuno, che a lui general-

mente attendeva, disperatosi, e Massimamente Dante, senza andare di

suo ritorno più avanti cercando, passate 1' Alpi d' Apennino. se ne
andò in Romagna, ìù dove 1' ultimo suo dì. che alle sue fatiehe dovea
por line. 1' aspettava.

Era in quel tempo Signor di Ravenna, famosissima ed antica città

di Romagna, un nobil cavaliere.il cui nome era Guido Novello da Po-
lenta; il (piale ne' liberali studi ammaestralo, sommamente i valorosi

uomini onorava, e massimamente quelli che per iscienza gli altri a-

vanzavano. Alle cui orecchie venuto. Dante fuor d' ogni speranza es-

sere in Romagna, avendo lungo tempo avarili per fama conosciuto il

suo valore, in tanta di lui disperazione si dispose di riceverlo e d' ono-
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rarlo . ne aspettò da lui di nò esser richiesto, ma con liberale annuo,

ronsiderata quale sia a' valorosi la vergogna del demandare, con prof

ferie glisi fé davanti, richiedendo di speciale grazia a Dante quello

che egli sapeva che Dante dovea a lui addomandare, cioè chetseeo gii

piacesse dover essere. Concorrendo dunque i <iu«
%
voleri ad ano mede-

simo fine e dello addomandato e dello domandatore, e piacendo som-

mamente a Dante la liberalità del nobil cavaliere, e dall' altra pane il

bisogno strignendolO) senza aspettare più avanti un iti che I primo, se.

ne andò a Ravenna; dove onorevolmente dal signor di quella ricevuto,

r con piacevoli conforti risuscitata la caduta speranza, copiosamente
le cose opportuno donandogli, in quella seco per più anni il tenne, an-
zi sino all' ultimo della vita di lui.

Non poterono gli amorosi desiri nò le dolenti lagrime né la solle-

citudine casalinga ne la lusinghevole gloria de pubblici uffizi né il mi-
arabile esilio nò la intollerabile povertà giammai con le lor forze ri-

muovere il nostro Dante dal principali' intento, cioè da'sacri • tutti, l'e-

rocchè, siccome si vedrà dove appre so partilamente dell'opere da
hi fitte i farà menzione, egli nel mezzo di qualunque fu più fiera del-

le cagioni sopraddette* si troverà componendo essersi esercitato t se

inimicato da tanti e si latti avversar^ quanti e quali di sopra sono ti

ti nominati, egli per forza d ingegno e^di perseveranza riuscì chiaro

qual noi veggiamo . che si può sperare «he esso lesse divenuto, aven-

do aviiti altrettanti aiutatori, o almeno ninno contrario o pochissimi,

come hanno molti ? «'.erto io non so. ma se lecito fosse a dire, io direi

che egli fosse in terra divenuto uno Iddio.

Abito dunque Dante in Ravenna, tolta via ogni speranza de] ritor-

nar mai a Firenze, coniechè tolto non fosse il disio, più anni sotto la

protezione del grazioso Signore: e quivi con le dimostrazioni sue fece

più scolari in poesia, e massimamente «olia volgare, la quale, secondo
mio giudieio. egli primo fra gli Italici esaltò e messe in pregio, non
meno che la sua Omero fra' Greci, e Virgilio fra' Latini. Davanti da co-

-fui. eomeehò per poco spazio d' anni si creda che innanzi trovata

fosse, ninno tu che sentimento o ardire avesse del numero delle silla-

be, e. dalla consonanza delle parli streme in fuori, di farla essere slru

mento d' alcuna artificiosa materia, anzi solamente alle cose d" amore
con essa si esercitavano. Costui niosirò con effetto, con essa o^ni altra

materia potersi trattare, e glorioso sopra ogni altro lece il vulgar no-

stro. Ma poiché la sua ora venne, segnata a ciascheduno, èssendo
già nel mezzo o presso del cinquantesimo sesto suo arnia, infermato,
e secondo la religione Cristiana ogni ecclesiastico sagramento umil-

mente e con divozione ricevuto, e a Dio, per contrizione, d' ogni cosa

commessa da lui contro al suo piacere, siccome da uomo, riconciliata-

si, del mese di settembre negli anni della salutifera incarnazione del

Nostro Signore Gesù Cristo 15-21, nel dì che 1' esaltazione della S

Croce >i celebra dalla Chiesa, non senza grandissimo dolore del so

praddetto Guido e generalmente di tutti gli altri cittadini ravegnani.
al suo Creatore rendè Y affaticato spirito ; il quale ninno dubbio e che
ricevuto non fo-.se nelle braccia della sua nobilissima Beatrice, con la

quale nel cospetto di Colui, che è sommo bene, lasciale le miserie del

la presente vita, ora lietissimamente vive in quella, alla cui felicità ìi-

ne giammai non s' asp'lfa,
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lece il magnified cavaliere il morto corpo di Dante d' ornamenti

poetici sopra a un funebre letto adornare, e quello fatto portare sopra
gli omeri de' suoi cittadini più solenni inlino al luogo de' Frati Minori
in Ravenna con quello onore che a sì fatto corpo degno stimava, infoio

a quivi quasi con pubblico pianto seguitolo, in un'arca lapidea, nella

quale ancor giace, il fece porre. E tornato nella casa dove Dante era
prima abitalo, secondo il ravegnano costume esso medesimo, sì a com-
mendazione dell' alta scienza e della virtù del defunto, e sì a consola-
zione de' suoi amici li quali egli aveva in amarissima vila lasciati, fece
un ornato e lungo sermone ; disposto, se lo slato e la vita gli fosser
durali, di sì egregia sepoltura onorarlo, che se mai alcun altro suo
merito non 1' avesse memorevole rendulo a' futuri, quella 1' avrebbe
fatto.

Questo lodevole proponimento infra brieve spazio di tempo fu

manifesto ad alquanti, li quali in quel tempo erano in poesia solcnnis-
simi in Romagna; sì che ciascuno, sì per mostrare la sua sufficienza,

;à per render testimonianza della portata benivolenza da loro al mor-
to Poeta, sì per accattar la grazia, la benevolenza ed amore del Si-

gnore, il quale sapeano ciò desiderare; ciascuno per sé fece versi, i

quali posti per epitaffio alla futura sepoltura con debite lodi facessero
la posterità cerla chi dentro d' essa giacesse, ed al magnifico Signore
li mandarono : il (piale, con gran peccato della fortuna, che non dopo
mollo tempo gli tolse lo stalo, si morì a Bologna. Per la qual cosa a
lare il sepolcro ed a porvi i mandali versi, si rimase: i quali versi sta-

ti a me mostrati poi più tempo appresso, e veggendo loro non avere
avuto luogo per lo caso già dimostrato, pensando le presenti cose per
me scritte . comechè sepoltura non siano corporale, ma sieno, siccome
quella sarebbe stata, perpetua conservatrice della di lui memoria, im-
maginai non essere sconvenevole quelli aggiugnere a queste cose. Ma
perciocché più, che (medi che l'uno di coloro avesse fatti ( che furono
più), non si sarebbono ne'marmi intagliati, così solamente quelli d'uno
qui stimai che fossero da scrivere: perchè, tulli meco esaminatoli, e
per arte e per intendimento più degni slimai quattordici fattine da
maestro Giovanni del Virgilio bolognese, allora famosissimo e gran
Poeta, e di Dante stato singolarissimo amico, li quali son questi ap-

presso scritti :

Teologus Dantes nultius dogmatis expers,
Quod foveat darò Philosophia sinu,

Gloria masarum, vulgo gralissimus auctor,
Hic jacel, et fama pulsat utrumque poluin.

Qui loca defunctis gladiis regumque gemellis
Distribuii, loicis rethoricisque modis,

Pascua Pieriis deiuum resonabat avenis :

Atropos heu ! laeUim livida rupit opus.
Huic ingrata- tulit disteni Florentia fructum,

Exilium vati patria cruda suo.
Queru pia Guidonis gremio Ravenna Novelli

Gaudet honorati continuisse Ducis.
Mille trecentenis ter septem Nuìninìs annis.

Ad sua septembris idibus astra redit.

oh ingrata Patria! qual dcnieiiza, qual trascuraggme ti tonea,
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quando hi il tuo carissimo cittadino, il tuo benefaltor precipuo, il tuo

unito poeta con crudeltà disusata mettesti in diga, e poscia tenuto ti

ha '.' Se forse per la coinun furia del tempo* mal consigliata ti scusi,

perchè tornata, cessale l' ire, la tranquillità dell'animo, e Dentatati del

fatto, no l revocasti ? I >*•!_ non t' increscà con meco, che tao figliuolo

sono, alquanto ragionare ; e quello che giusta indignazione mi fa dire,

<ome d uomo che l' anuncndi desidera, e non che In sia punita, pi-

gnorai. Parti culi esser gloriosa di tanti titoli e di tali, che tu quell'u-

no, del quale non hai vicina città che del simile si possa esaltare, tu

abbi voluto da te cacciare ? Deh. dimmi, di quali vittorie, di quali trion-

li. di quali eccellenze, di quali valorosi cittadini se' tu splendente V Le
tue ricchezze, cosa mollile ed incerta ; le tue bellezze, cosa fragile e
caduca ; le tue dilicatezze, cosa vituperevole e femminile, ti fanno nota

del falso giudicio de' popoli, il quale più ad apparenza che ad esisten-

za sempre riguarda. Deh. glorieraiti tu de' tuoi mercatanti e de' tuoi

artefici, di che tu sei piena '.' Scioccamente farai. L' uno fa continua-

mente 1' avarizia, operando il mestier servile : l'arie, la quale nobilita-

ta fu un tempo dagli ingegni in tanto, che una seconda natura la fece-

ro, dalla avarizia medesima è oggi corrotta, e niente vale. Glorieraiti

tu della viltà e ignavia di coloro ii quali, perciocché di molti loro avoli

si ricordano, vogliono dentro di le la nobiltà del principato ottenere,

sempre con ruberie, con tradimenti e con falsità contra quella operan-
ti V Vanagloria sarà la tua. e da coloro, le cui sentenze hanno fonda-

mento debito e stabile fermezza, schernita. Ahi misera madre, apri gli

occhi e guarda con aldino riinoi dimenio quello che tu facesti, e ver-

gognali almeno, scudo reputata savia, come In se', d' avere, avuta nei

falli tuoi falsa elezione ! Deh se tu da te non avevi tanto consiglio, per-

chè non imitavi tu gli atti di quelle città, le quali ancora per le loro

laudevoli opere sono famose V Alene, la «piale fu l' uno degli occhi di

Grecia, allora che in quella era la monarchia del mondo, per iscienza,

per eloquenza e per milizia splendida parimente; Argo, ancora pom-
posa per li litoti dei suoi Ile ; Smirne, a noi in perpetuo reverenda per
ÌSicolao suo l'astore ; Pilos, notissima per lo suo Nestore; Chios e Co-
lon, città splendidissime per addietro, e lolle insieme qualora più glo-

riose furono, non si vergognarono né dubitarono avere agra quistione

dell'origine del divin Poeta Omero, affermando ciascuna lui di sé a-

verla tratto ; e si ciascuna fece con argomenti forte la sua intenzione,

che aia ora la quistion vive, né e certo d' onde egli si fosse: di che pa-

rimente di colai cittadino così l'ima come 1' altra si gloria. E Mantova,
nostra vicina, di (piale altra cosa l' é più alcuna altra fama rimasa, che
d' essere stalo Virgilio mantovano? Il cui nome hanno ancora in tanta

reverenza e sì appo tulli accettevole, che non solamente ne' pubblici

luoghi, ma ancora ne privati si vede la sua immagine effigiata ; mo-
strando in ciò ehe non ostante che il padre di lui fosse lulifigolo, esso

di tutti loro sia stato nobilitatole. E Sulmona d'Ovidio, Venosa di 0-

razio, Aquino di Juvenale, e altre molle, ciascuna si gloria del suo, e

di loro sufficienza fanno quistione. Lo esemplo di queste non t'era ver-

gogna di seguitare, le quali non è verisimile senza cagione essere state

vaghe e tenere di così fatti cittadini. Esse conobbero quello che tu me-
desima potevi conoscere, e puoi, cioè che le loro operazioni perpetue

saranno ancora, dopo la loro rovina rilenitrici eterne del nome loro,

b
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così come al presente, divulgate per tutto il mondo, le fanno cono-

scere a coloro che non le videro mai. Tu sola, non so da quale ciecliità

adombrata, hai voluto tenere altro cammino ; e (piasi molto da te lu-

cente, di questo splendore non hai curato. Tu sola, quasi i Cammilli. i

Pubblicoli, i Torquati. i Fabrizì, i Catoni, i Fabì, gli Scipioni. con le lor

magnifiche opere li facessero famosa, e in te fossero; avendoli lasciato

il luo antico cittadino Claudiano cadere delle mani, non hai avuto del

presente Poeta cura, ma l'hai da lo scacciato, sbanditolo, privatolo, se

tu avessi potuto, del luo soprannome. Io non posso fuggir di vergo-

gnarmene, in tuo servizio; ma ecco non la fortuna, ma il corso della

natura delle cose è stalo al tuo appetito disonesto favorevole in tanto,

quanto quello che lu volentieri bestialmente avresti fatto.se nelle ma-
ni li fosse venuto, cioè uccisolo, egli con la sua eterna legge 1! ha ope-

rato.Morto è il tuoDanteAlighieri in quello esilio che tu ingiustamente,

del suo gran valore invidiosa.gli desti.Oh peccalo da non ricordare.che

la madre alle virtù di alcun suo figliuolo porli livore! Ora dunque se' di

sollecitudine libera; ora per la morte di lui vivi neìuoi difetti sicura. <c

puoi alle tue lunghe e ingiuste persecuzioni por fine. Egli non li può far

morlo. quello che vivendo non ti aveva mai fallo: egli giace sotto altro

ciclo che sotto il luo, né più dei aspettare di vederlo giammai, se non
in quel dì nel quale tutti i tuoi cittadini vederpotrai, e le lor colpe dal

giusto giudice esaminate e punite. Adunque se l'ire, gli odi e le ni-

micizie cessano per la morte di qualunque, comincia a tornare in

te medesima, e ne' tuo diritto conoscimento; comincia a vergognarti

d' aver fatto contro la tua antica umanità; comincia a voler apparir

madre e non più matrigna; concedi le tue lagrime al tuo figliuolo;

concedi la materna pietà a colui il quale tu rifiutasti, anzi cacciasti

vivo siccome sospetto ; desidera almeno di riaverlo morlo ; rendi la tua

cittadinanza, il tuo seno e la tua grazia alla sua memoria. In verità

quantunque tu a lui ingrata e proterva fossi, egli sempre come figliuo-

lo t' ebbe in reverenza, né mai di quello onore, che per le sue opere

seguir li dovea, volle privarti, come tu 1' hai della tua cittadinanza pri-

vato ; sempre fiorentino, quantunque 1' esilio fosse lungo, si nominò, e

volle esser nominato ; sempre ad ogni altra ti prepose, sempre t'amò
;

che dunque farai? starai sempre nella tua iniquità ostinala? Sarà in te

meno umanità, che ne' barbari, li quali troviamo non solamente avere

i corpi de' lor morti raddomandatì, ma per riaverli, virilmente esser

disposti a morire ? Se tu vuoi che '1 mondo creda le esser nipote della

famosa Troia, e figliuola di Roma, certo i figliuoli debbon essere a' pa-

dri e agli avoli simiglhnli. Priamo nella sua miseria, non solamente

raddoinandò il corpo morto del magnifico Ettore, ma quello con altret-

tanto oro ricomperò. I Romani, secondo alcuni credono, feciono venire

da Minlurno 1' ossa del primo Scipione, da lui a loro con ragione nella

sua morte vietate. E comeohè il Éprtissimo e illustre Ettore fo>se dife-

sa, con la sua forza, de' Troiani, e Scipione non solamente liberato! di

Roma, ma di tutta Italia ( delle quali due cose niuna forse propriamen-

te si può dire di Dante ). egli non è però da posporre ; nò una volta fu

mai. che 1' armi non dessino luogo alla scienza. Se lu primieramente,

e là dove sarebbe convenuto. 1' esemplo con le opere delle savie citta-

di non imitasti, V ammenda al presente, seguendole. Niuna delle città

predette fu, che o vera o filtizia sepoltura non facesse ad Omero. E chi
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dubita che i Mantovani, i quali ancora in Pièlola onorano la povera ca-

sa e i campi che l'unni di \ irgilio, non a\ rebbono a Itti falla onorevo-

sepotlura, se Ottaviano Augusto, il quale da Brandizro a Napoli le sue

ossa aveva trasportate,nonavesse comandalo <|nci luogo,dove poste l'a-

vea, voler ossee loro perpetua requie? Sulmona ninna allea cosa pianse

lungamente se non che l' isola di Ponto tenga incerto il sno <>\iilio : e

così (li Persio l'arnia si rallegra lenendolo. Cerca tu dunque di voler

esser del tuo Dante guardiana; raddomandalo : ioson certo che non li

lia rendulo ; ma a un' ora li sarai mostrata pietosa, e goderai, non ria-

vendolo, della tua crudeltà. Ma a che ti conforto io? Appena s' io cre-

da, se i corpi morti possano alcuna cosa sentire, che quello di Dante
• i potesse partir di la, ùó\ e è per ùo\ ere a le ritornare ; egli giace con

compagnia assai più piacevole e laudevolèehe quella che tu gli potes-

si dare : egli giace in Ravenna molto più. per eia, veneranda di te ; e

comechè la sua \ ecchiezza alquanto la renda disforme, olla fu nella sua
nio\ ine/./.a troppo più Ho! ida che tu non se' ; ella è (piasi un general

sepolcro di santissimi corpi . e nessuna parlo in essa si calca, dove su
per reverendissime ceneri non si vada. Chi dunque dovria desiderare

di tornare a te, per dover giacere fra le lue, le quali si può credere
che ancora serbino la rabbia e le iniquità avute nella vita ? e male con-

cordi insieme, si fugga V una dall'altra, non altrimenti che facessero le

fiamme de' due Tebani ? K comechè Ravenna già quasi tutta del pie-

loso sangue di molti martiri si bagnasse, e OLigi con reverenza serba le

loro reliquie, e similmente i corpi di molti imperadori magnifici, e di

altri uomini chiarissimi e per antichi avoli e per opere \irtuose; ella si

rallegra non poco d' essergli da Dio sialo, oltre le sue doli, conceduto
d' essere in perpetuo guardiana di così l'alto tesoro, coni' è il corpo di

colui le cui opere tengono in ammirazione tutto '1 mondo, del (piale in

non ti se' saputa far degna. Ma corto e' non è tanto I' allegrezza d" a-

verlo. (pianto è l' invidia elio ella ti porta, die tu t' ini itoli della sua o-

rigine, (piasi sdegnando che là dov' ella sia per 1' ultimo dì di lui ri-

cordala, tu allato a lei sia nominala per lo primo : e perciò con la tua

ingratitudine ti rimarrai, e Ravenna si glorii de' tuoi onori tra' rullili.

Cotale, quale di sopra è dimostrato, fu a Dante la line della vita

affaticata da vari sludii ; e, perciocché assai convevolmente le sue fiam-

me e la sua familiar cura e la pubblica sollecitudine ed il miserabile e-

silio e la line di lui mi pare avere secondo la mia promessa mostrato ,

giudieo sia da pervenire a mostrare della statura del corpi», dell'abito

generalmente e de" più notabili modi servati nella sua vita da lui ; da
quelli poi immediatamente venendo all' opere degne di nota, compilale

i esso nel tempo suo, infestato da tanta turbine, (pianta di sopra bre-

vemente è dichiarala.

Fu adunque queste nostro Poeta di mezzana statura . e poiché al-

la matura età fu pervenuto, andò alquanto curvello. od era il suo an-

dar grave e mansueto, di onestissimi panni sempre vestito, in quello

aitilo che era alla sua matura età convenevole : il suo volto fu lungo, ii

naso aquilino, gii occhi anzi pressi che piccioli. le mascelle grandi, e
dal labbro di sotto era quel di sopra avanzato; il eolore era bruno, i

capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre nella l'accia malinco-

nico e pensoso. Per la qual cosa avvenne un giorno a Verona, essendo
già divulgata per lutto la t'ama delle sue opere, e massimamente quel-
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la parte della sua Commedia la quale egli intitola Interno, ed egli co-

nosciuto da molti uomini e donne, e passando egli davanti a una parta

dove più donne sedevano, una di quelle pianamente, non però tanto

che bene da lui e da chi con lui era, non tosse udita, disse alle altre

donne : Vedete voi colui che va per Y Inferno, e torna, (piando a lui

piace, e qua su reca novelle di quelli che là giù sono ? Alla quale una

di loro rispose semplicemente : In verità tu dei dire il vero ; non vedi

tu come egli ha la barba crespa e il color bruno per lo caldo e per lo

fumo che è là giù ? Le quali parole egli udendo dire dietro a se. e co-

noscendo che da pura credenza delle donne venivano, piacendogli, e

quasi contento che esse in cotali opinioni fossero, sorridendo alquanto

passò avanti. Ne' costumi pubblici e domestici mirabilmente fu com-
posto e ordinato, e in tutti più che ninno altro cortese e civile : nel ci-

bo e nel polo fu modestissimo, si in prenderlo all' ore ordinale, e sì in

non trapassare il segno della necessità, quello prendendo ; né alcuna

golosità ebbe più in uno che in un altro : li dilicali lodava, e il più si

pasceva de' grossi ; oltre a modo biasimando coloro i quali gran parte

del loro studio pongono in avere le cose elette, e quelle fare con som-
ma diligenza apparecchiare ; affermando questi cotali non mangiale

per vivere, ma più tosto vivere per mangiare. Niuno altro fu più vigi-

lante di lui e negli studii e in qualunque altra sollecitudine che il pu-

gnesse; in tanto che più volte e la sua donna e la sua famiglia se ne
dolsero, primachè a' suoi costumi usate ciò mettessino in non calere.

Rare volte, se non domandalo, parlava, e quelle pensatamente, con vo-

ce convenevole, alla materia di che parlava. Non per tanto eloquentis-

simo dove si richiedeva fu, e facondo, con ottima e pronta prolazione.

Sommamente si dilettò in suoni ed in canti nella sua giovanezza
;

e a ciascuno che a que' tempi era ottimo cantatore e sonatore, fu a-

mico,ed ebbe sua usanza: ed assai cose,da questo diletto tirato, compo-
se, le quali di piacevole e maestrevol nota a questi colali faceva rive-

stire.(guanto ferventemente esso ad Amore fosse sottoposto, assai chia-

ro è già dimostrato. Questo amore è ferma credenza di tutti che fos-

se movitorc di tutto il suo ingegno a dover prima, imitando, divenire

dicitore in vulgare
;
poi per vaghezza di più solennemente mostrare

le sue passioni, e di gloria, sollecitamente esercitandosi in quella, non
solamente passò ciascun suo contemporaneo, ma in tanto la dilucidò e
fece bella, che molli allora e poi, dietro a sé, n' ha fatti e farà vaghi

d' essere esperti. Dilettossi similmente d' esser solitario e rimoto dalle

genti, acciocché le sue contemplazioni non gli fossero interrotte ; e se

pure alcuna, che molto piaciuta gli fosse, ne gli veniva, essendo egli

tra gente, quantunque di alcuna cosa fosse egli stalo domandato, giam-
mai, insino a tanto che fermata o dannata avesse la sua immaginazio-

ne, non avrebbe risposto al domandante : il che molte volte essendo
egli alla mensa, ed essendo in cammino con compagni, ed in altre par-

ti, essendo egli domandato, gli avvenne. Ne' suoi studii fu assidessimo,
quanto a quel tempo che ad essi si dispone : in tanto che niuna novità

che s' udisse, di quelli il poteva rimuovere. E secondoché alcuni degni

di fede raccontano di questo darsi tutto a cosa che gli piacesse, egli,

essendo una volta fra 1' altre in Siena, e pervenuto per accidente a una
bottega d' uno speziale, e quivi statogli recalo davanti un libretto

promessogli da valentuomini, mollo famoso, nò giammai da lui stato
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veduto, non avendo por avventura spazio di portarlo in altra parte, so-

pra la panca che avanti allo speziale era, si pose col petto, e messosi
il libro davanti, quello cominciò a leggere e a vedere : e comechè po-

co appresso in quella contrada medesima, e dinanzi da lui, per alcuna

general testa de'Sanesi, si cominciasse da' gentiluomini e si facesse li-

na grande armeggiata, e con quella grandissimi romori di circostanti,

siccome in tali casi con [strumenti vari e con voci applaudenti suol

farsi, ed altre cose assai vi avvenissono da dover tirare altrui a vede

re. siccome balli di vaghe donno e giuochi di molli giovani, mai fu al-

cuno che muoverlo di quindi lo vedesse, né alcuna volta levare gli oc-

chi dal libro ; anzi, postovisi all' ora di nona, primachè fosse passato

vespero tutto l'ebbe veduto, e (piasi sommariamente compreso, e pri-

ma di ciò non levossi : affermando poi ad alcuni, che Io domandarono
come s' era potuto tenero di non riguardare sì bella festa che avanti a
lui s'era fatta, so niente averne sentilo; per lo elio alla prima
meraviglia non indebitamente la seconda s' aggiunse ai domandanli.Fu
dunque questo Poeta di meravigliosa capacità e di memoria fermissi-

ma e di perspicue intelletto: in tanto che essendo egli a Parigi, e qui-

vi sostenendo una quistione de quolibet , che in una scuoia di Teo-
logi si taceva, quattordici quislioni da diversi valentuomini, e di diver-

se materie, con loro argomenti prò e cernirà falli da' proponenti, sen-

za metter tempo in mozzo raccolse, ed ordinatamente, come poste e

rano stale, recitò; poi quel medesimo ordino seguendo, sottilmente

solvendo e rispondendo agli argomenti contrari: la (piai cosa (piasi

miracolo da tulli i circostanti fu reputala. IV altissimo ingegno e. di

sottile invenzione fu similmente, siccome le sue opere troppo più ma-
nifestano agli intendenti, che non polrobbono fare le mio lettere. Va-

ghissimo fu d'onore e di pompa, poravvcnlura più che alla sua indila

virtù non si saria richiesto. Ma che '! (pud vita è tanto umile, che dalla

dolcezza della gloria non sia tocca V E per questa vaghezza credo che.

sopra ogni altro studio amasse la Poesia, reggendo, comechè la Filo-

sofia ogni altra trapassi di nobiltà, la eccellenza di quella con pochi

potersi comunicare, e divenirne por lo mondo famosi ; e la Poesia es-

ser pili apparento e dilettevole a ciascuno, e li Poeti rarissimi. E però
sperando per la Poesia allo inusitato e pomposo onore della corona-
zione dello alloro poter pervenire, tutto a lei si diede studiando e

componendo. E certo il suo desiderio gli veniva intero, se in tanto gli

fosse stala la fortuna graziosa, che egli fosse giammai potuto tornare

in Firenze, nella qua! sola sopra le fonti di san Giovanni s'era disposto

di coronare ; acciocché quivi, dove per Io Battesimo aveva preso il

primo uomo, quivi medesimo, per la coronazione, prendesse il secon-

do. Ma cosi andò, che quantunque la sua sufficienza fosse molla, e per

quella in ogni parie. o\ e piaciuto gli fosse, avesse potuto 1' onore della

laurea pigliare, la quale non accresce scienza ma è della acquistata

certissimo testimonio e ornamento; pur quella tornala, che mai non
dovea essere, aspettando, altrove pigliare non la volle : e così senza il

mollo desideralo onore si mori. Ma perciocché spessa quislione si fa

tra lo genti e che cosa sia la Poesia e che cosa sia il Poeta . e donde
sia questo nome venuto, e perché di lauro sieno coronali i Poeti, e da
pochi mi pare essere sialo mostralo ; mi piace qui di fare alcuna di
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gì essione. nella quale io questo alquanto dichiari, tornando, come più

tosto potrò, al proposito nostro.

La prima genie ne'primi sfinii, eomeché rozzissima e inculta fos-

se, ardentissima fu di conoscere il vero con isludio, siccome noi reg-

giamo ancora naturalmente desiderare a ciascuno. La quale veggendo
il ciel muoversi con ordinala legge continuo, e le cose terrene avere
cerio ordine, e diverse operazioni in diversi tempi, pensarono di ne-

cessilà dover essere alcuna cosa dalla (piale tulle queste cose dipen-

dessono e procedessono, e che tulle I' altre ordinasse, siccome supe-

riore potenza da nessun' altra potenziata. E seco questa investigazione

diligentemente avida, s' immaginarono quella, la quale divinila ovvero
deità nominarono, con ogni coltivazione, con ogni onore e con più che
umano servigio esser da venerare ; e però ordinarono, a riverenza di

questa suprema potenza, amplissime case ed egregie, le quali ancora

stimarono fossero da separare così di nome, come di forma separale

erano, da quelle che generalmente per gli uomini s' abitano, e le no-

mirano Templi. E similmente ordinarono ministri, li quali fossero saoi i

e d' ogni altra mondana sollecitudine remoli, e solamente a' divini uf-

fizi vacassero, e per maturila e per abito più che gli altri uomini re-

verendi ; li quali appellarono Sacerdoti. Ed oltre a questo, in rappre-
sentamenlo della immaginala essenza divina, fecero in varie forme ma-
gnifiche slalue. e a" servigi di quelle vasellamenti d' oro e mense mar-
moree e purpurei vestimenti e altri assai apparati appartenenti a' sa-

crificii per loro stabiliti. Ed acciocché a questa colai potenza tanto o-

nore quasi tacilo non si facesse, parve loro che con parole d' allo suo-

no essa fosse da umiliare, e nella loro necessità renderla propizia ; e

cosi, come essi slimavano questa eccedere ciascuna altra cosa di no-

biltà, così vollero, che, da lungi ogni altro plebeo e pubblico siile di

parlare, si trovassero parole degne di ragionare dinanzi alla divinila,

con le (piali le si porgessono sacrale lusinghe : ed olire a questo, ac-

ciocché queste parole paressero di avere più di efficacia, vollero che
fossero sollo legge di certi numeri composte, per le quali alcuna dol-

cezza si senlisse, e cacciassosi il rincrescimento e la noia. E cerio que-

sto non in vulgar forma o usi lata, ma con artifiziosa, esquisila e nuova
forma convenne che si facesse ; la qual forma appellarono i deci Poe-
ti* : laonde nacque che quello che in colai forma fatto lesse, s' appel-

lasse Poesis. e quelli che ciò facessero, si chiamassero Poeti. Questa
dunque fu la prima origine dello indilo nome della poesia, e per con-

seguente de' Poeti ; comecché alili ancora ne assegnino altre ragioni,

forse buone: ma questa mi piace più. Onesta buona e laudevole inten-

zione della rozza eia mosse molli a diverse invenzioni, per lo mondo
moltiplicate, per apparare; e doye. i primi una sola deità onoravano,

mostrarono i seguenti molle esserne, comecché quella una dicessero

ottenere, olire ad ogni altra, il principato. Le quali molli vollero che

fossero il Sole, la Luna. Saturno, (dove e ciascuno degli altri sette Pia-

neti, dai lori effetti prendendo argomento alla loro deità. E da questi

vennero a mostrare, ogni cosa utile agli uomini, quantunque terrena

fosse, deità essere, siccome il fuoco, l'acqua, la terra e simiglianti, alle

(piali tutte e versi e onori e sacrifici] ordinarono : e poi susseguente-

mente conlinciarono diversi, in diversi luoghi, chi con uno ingegno e



DI DANTE 23
chi con un aldo, a farsi sopra la moltitudine indotta della sua conlra

da maggiori, difiiniendo le rosse quislioninon secondo scritta legge,

ehè non 1 avevano ancora, ma secondo una naturale equità, della qua-
le |)iù uno che un altro era dolio : dando alla lor vila e a' lor costumi

ordine, dalla natura medesima più illuminati ; resistendo con le loro

corporali forse alle ense avverse, possibili ad avvenire : e a chiamarsi
Re e mostrarsi alla plebe con servi e con ornamenti non usali sino

a que' tempi dagli uomini, e a farsi obbedire, e ultimamente a farsi a-

dorare. Il che. solo che fosse chi il presumesse, senza troppa difficoltà

a\ venia : perocché a' rozzi popoli. COSÌ vedendoli, non uomini, ma Id-

dìi parevano. Onesti colali, non fidandosi tanto delle lor forze, comin-
ciarono ad aumentare le religioni, e con la lede a impaurire i succi-
ti, e astrigliele con sacramenti alla loro obbedienza quelli li quali non
si sarebbon potuti con l'orza costrignere. Ed olire a questo, dierono
opera a deificare li lor padri, i loro avoli e i loro maggiori . acciocché
fossero più temuti e avuti in riverenza dal volgo. Le (piali cose non si

poterono comodamente fare senza 1' uffizio de' Poeti; li quali si per
ampliar la lor t'ama, e si per compiacere a' principi, e si per dilettale

a' sudditi, e sì per persuadere a virtuosamente operare a ciascuno,
quello che con aperto parlare sarebbe suto della loro intenzione con-
trario, con fisioni varie e maestrevoli, male da' grossi oggi non che a

que' lempi inlese, facevano credere tinello che i principi volevano che
si credesse : servando ne' nuovi Iddìi e negli uomini, li quali degli Id-

dìi nati fingevano, quello medesimo *tile che nel vero Iddio solamente,
e nel lusingar lui. avevano i primi usato. Da questo si venne ad ade-
guare i fatti de' t'orli uomini a quelli degli Dii: donde nacque il cantare
con eccelso verso le battaglie e gli alili fatti notabili degli uomini, me-
scolatamente con quelli degl' Iddii : il qual fu ed è Oggi, insieme con
r altre cose di sopra delle, uffizio ed esercizio di ciascun Poeta. E
perciocché molti non intendenti credono pi Poesia ninna altra cosa es-

sere che solamente un favoloso parlare , oltre al promesso mi piace
brevemente quella esser Teologia dimostrare, prima che io venga a
dire perchè di lauro si coronino i Poeti.

Se noi vorremo por giù gli animi, e con ragione riguardare, io mi
credo che assai leggiermente potremo vedere gli antichi Poeti avere
imitalo, tanto (pianto allo ingegno umano e possibile, dello Spirito San-
to le vesligie ; il (piale, siccome nella Divina Scrittura veggiamo, per
la bocca di molti i suoi altissimi segreti rivelò a' futuri, facendo loro

sotto velame pai lare ciò che a debito tempo per opera, senza alcun
velo, inlendea di dimostrare. Imperciocché essi, se noi riguarderemo
bene le loro oliere, acciocché lo imitatore non paresse diverso dallo i-

milalo.solto coperta d'alcune Azioni, quello die slato era, o che fosse a
tal tempo prosente. o che desideravano o che presumeano che nel futu-

ro dovesse avvenire, descrissono : perchè, comecché a uno line 1' una
scrittura e V altra non riguardasse, ina solo al modo del trattare, al

che più guarda al presente V animo mio. ad amendiie si potrebbe dare
una medesima laude, usando di Gregorio le parole, il (piale della Sacra
Scrittura scrive ciò che della poetica facoltà dire si puole; cioè che
essa in un medesimo sermone narrando, apre il testo ed il misterio a

(pici sottoposto . e così a mi' ora cidi' uno li savi esercita, e con l'altro

li semplici riconforta, e ha in pubblico onde li pargoletti nutrichi, e in
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occulto serva quello, onde ossa le menti de* sublimi intenditori con
ammirazione tenga sospese

;
perciocché pare essere un fiume, ac-

ciocché così io dica, piano e profondo, nel (piale il piccoletto agnello

con li piedi vada, e il grande elefante amplissimamente nuoti. Ma da
procedere è al verificare delle cose proposte.

Intende la Divina Scrittura, la quale Teologia appelliamo, quando
con figura d' alcuna storia, quando col senso di alcuna visione, quando
con lo intendimento di alcun lamento, e in altre maniere assai, mo-
strarci f alto mislcrio della Incarnazione del Verbo Divino, la vita di

quello, le cose occorse nella sua morie, e la Resurrezione vittoriosa,

f ammirabile. Ascensione, ed ogni altro suo alto, per Io quale noi am-
maestrati possiamo a quella gloria pervenire, alla quale egli morendo
e resurgeiido ci aperse la strada lungamente stata serrata a noi per
la colpa del primo uomo. Così i Poeti nelle loro opere, le quali noi
chiamiamo Poesia, quando con lizioni di vari Iddìi, quando con tra-

smutazioni d' uomini in varie forme, e quando con leggiadre persuasio-
ni, ne dimostrano le ragioni delle cose, gli effetti delle virtù e de' vizi;

che fuggir dobbiamo e che seguire, acciocché venir possiamo, virtuo-

samente adoperando, a quel line, il quale essi, che il vero Iddio debi-

tamente non conoscevano, somma salute credevano. Volle lo Spirito

Santo mostrare nel rubro verdissimo, nel quale Moisé vide quasi come
una fiamma ardente Iddio, la verginità di colei che più che altra crea-
tura fu pura, e che doveva essere abitazione e ricello del Signore del-

la Natura, non doversi né per la concezione né per lo parto del Verbo
del Padre contaminare. Volle per la visione, veduta da Nabucodòno-
sor nella statua di più metalli abbattuta da una pietra convertila in

monte, mostrare, tutte le preterite età dalla dottrina di Cristo, il qual
fu ed è una viva pietra, doversi sommergere, e la Cristiana Religione,
nata di questa pietra, divenire una cosa immobile e perpetua, siccome
li monti veggiamo. Volle nelle lamentazioni di Geremia lo eccidio futu-

ro di Gerusalemme dichiarare. Similmente i nostri Poeti, fingendo Sa-
turno aver molti figliuoli, e quelli, fuorché quattro, divorar tutti, nes-

suna altra cosa vollono per tal lìzione farci sentire, se non per Satur-
no il tempo nel quale ogni cosa si produce ; e come ogni cosa in esso
è prodotta, così esso é di tulle corrompitore, e tutte le riduce a nien-
te. I quattro suoi figliuoli non divorati da lui, é V uno Giove, cioè l'ele-

mento del fuoco ; il secondo é Giunone sposa e sorella di Giove, cioè
l'aria, mediante la quale il fuoco quaggiù ne opera i suoi effetti ; il ter-

zo è Nettiamo, Dio del mare, cioè lo elemento dell' acqua ; ed il quar-
to ed ultimo è Plutone. Dio dello Inferno, cioè la terra bassa più che
ninno altro elemento. Similmente fingono i nostri Poeti Ercole d' uomo
in Dio esser trasformato, Licaone in lupo, moralmente volendo mo-
strarci che virtuosamente adoperando, come fece Ercole, 1' uomo di-

venta Iddio, per partecipazione in cielo ; e viziosamente adoperando*
come Licaone fece, quantunque paia uomo, nel vero egli si può dir

quella bestia, la quale si conosce da ciascuno per effetto più simile al

suo difetto . siccome Licaone. per rapacità e per avarizia, le (piali al

lupo sono mollo conformi, si finge in lupo esser mutato. Similmunte
fìngono i nostri Poeti la bellezza de' campi Elisi, per la quale intendo-

no la dolcezza del Paradiso, e la oscurità di Dite, per la quale pren-
dono 1' amaritudine dello Inferno ; acciocché noi tratti dal piacere del-
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I' uno, 6 dalla noia tli'Tì' altro spaventati; sTguittnmo le vii fiì, clic in E-

liso ci meneranno, e i vizi ruggiamo, che in Dite ci farebbone iraru-

pare. Io lascio il trattare con più particolari sposizioni queste cose,

perocché se quanto si converrebbe e potrebbe le volessi chiarire, co-

mechè esse più piacevoli ne divenissero e più facessero forte il mio
argomento, dubito non mi tirassino più oltre mollo elio la prjncipal

materia non richiede, e che io non voglio andare. E cerio, se più non
se ne dicesse di quello che è delio, assai si doverria comprendere la

Teologia e la Poesia convenirsi quanto nella forma dell' operare. Ma
nel subbietto, dico quelle non solamente esser diverse mollo, ma an-

cor avverse in alcuna parie; perciocché il subbietto della Teologia ù

la divina verità . quello dell' antica Poesia sono gli Iddìi de' dentili e

{ili uomini. Avverse sono, in quanto la Teologia ninna cosa presuppo-

ne se non vera; la Poesia ne presuppone alcune per vere, che sono

Elisissime ed erronee e contra la Cristiana Religione. Ma perciocché
alcuni disensali si levano contro a' Poeti, dicendo, loro scouce l'avole

e male a ninna verità convenevoli avere composte, e. che in altra l'or-

ma, che. con l'avole, dovevano la loro sufficienza dimostrare, e a' mon-
dani dare la lor dottrina; voglio ancora alquanto più oltre procedere

col presente ragionamento. Guardino dunque questi colali le visioni

di Daniello, quelle d Isaia e quelle di Ezcchiello e degli altri del vec-

chio Testamento, con divina penna scritte, e da Colui mostrate, al

quale non fu principio né sarà line. Guardmsi ancora nel nuovo Testa-

mento le visioni del Yangelisla.piene agli intendenti di mirabil verità;

e se ninna poetica favola si truovi tardo di lungi dal vero o dal veri-

simile, «pianto nella corteccia appaiono queste in molle parli, conce-

daci che solamente i Poeti abbino dello favole da non poter dar dilet-

to ne trullo. Senza dire alcuna cosa alla riprensione che fanno dc'Poe-

li.in (pianto la lor dottrina in favole ovvero sotto favole
:
hanno mostra-

to, mi poteva passare; conoscendo che mentre essimattamente li Poe-

ti riprendono, di ciò incautamente caggiono in biasimare quello Spiri-

to il (piale ninna altra cosa è che via, verità e vita: ma pure alquan-

to intendo di soddisfarli. Manifesta cosa è, ogni cosa, che con fatica

s' acquista, avere alquanto più di dolcezza che quella che viene senza

all'anno: la verità [liana, perciocché tosto compresa, conpicciolc forze

diletta e passa nella memoria. Adunque acciocché, con fatica acquista-

la, fosse più grata, e perciò meglio si conservasse, li Poeti sotto cose

ad essa mollo contrarie apparenti la nascosono ; e perciò di favole la

leccio più che di altro coperta, perchè la bellezza di quelle traesse

coloro li quali né le dimostrazioni filosofiche uè le persuasioni aveva-

no potuto a sé trarre. Che dunque diremo de' Poeti V diremo che essi

sieno >lali uomini insensali, come li presentì disensati parlando, e non

sapendo che eglino si giudicano ? Certo no; anzi furono nelle loro o-

pera/.ioni di profondissimo sentimento, (pianto nel frullo è nascoso, e
<li eccellentissima e di onorala eloquenza nelle cortecce e nelle {rendi

apparenti. Ma torniamo dove lasciammo. Dico che la Teologia e la Poe-

sia quasi una cosa si possano dire, dove un medesimo sia il suggello ;

anzi dico più. che la Teologia niuu'allra cosa è che una Poesia d'Iddio.

E che altra cosa è che poetica Azione, nella Scrittura, dire Cristo ora

esser leone ed ora agnello ed ora vermine e quando drago e quando

pietra e in altre maniere molte, le (piali volere tutte raccontare sarei*
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be lunghissimo ? Che altro suonano le parole del Salvatore nello E-

vangelio. se non un sermone dai sensi alieno ? il qual parlare noi, con
più usato vocabolo, chiamiamo allegoria? Dunque bene appare non so-

lamente la Poesia esser Teologia, ma ancora la Teologia esser Poesia.

E certo se le mie parole meritano poca lede in sì gran cosa, io non
me ne turberò; ma credasi ad Aristotile, degnissimo testimonio ad o-

gni gran cosa, il quale afferma sé aver trovati i Poeti essere stati li

primi Teologanti. E questo basti quanto a questa parte, e torniamo a
mostrare perchè ai Poeti solamente tra gli scenziati V onore della co-

rona dell' alloro conceduta fosse.

Tra 1' altre nazioni, le quali sopra il circuito della terra sono mol-
te, li Greci si crede che sieno quelli ai quali primieramente la Filoso-

fia sé co' suoi segreti aprisse : da' tesori della quale essi trassono la

dottrina militare, la vita filosofica e altre cose assai, per le quali essi

ad ogni altra nazione divennero famosi e reverendi. Tra F altre da lo-

ro tratte del costei tesoro, fu la sentenza di Solone nel principio posta
di questa operetta : ed acciocché la loro repubblica, la quale più che
altra allora fioriva, diritta e andasse e slesse sopra due piedi, e le pe-

ne a' nocenti e i inerii i a' valorosi magnificamente e ordinarono e os-

servarono. Ma intra gli altri meriti stabiliti da loro a chi bene operas-
se, fu questo principio, di coronare in pubblico e di pubblico consen-
timento di fiondi d' alloro i Poeti, dopo la vittoria delle lor fatiche, e
gì' Imperadori. li quali avessono vittoriosamente la repubblica au-

mentata ; giudicando che eguale gloria si convenisse a colui per la cui

virtù le cose umane erano conservale e aumentate, che a colui da cui

le divine erano trattale. E comecché di questo onore i Greci fossero li

primi inventori, esso poscia trapassò a' Latini, quando la gloria e 1' ar-

mi parimente di lutto il mondo dierono luogo al romano nome ; ed
ancora, almeno nelle coronazioni de' Poeti, comechè rarissimamente
avvenga, vi dura. Ma perché a tal coronazione più il lauro che altra

fronde eletto sia. non dovrà essere a vedere rincrescevole.

Sono alcuni li quali credono, perciocché fanno Dafne amata da
Febo e in lauro convertita, essendo Febo il primo autore e fautore dei

Poeti slato, similmente trionfatore, per amore a quelle frondi portato,

di quelle le sue celere e i trionfi coronati avere ; e quinci essere stato

preso esemplo dagli uomini, e per conseguente essere quello che fu da.

Febo prima fatto, cagione di tal coronazione, e di tali frondi. infino a

questi giorni, a' Poeti e agi' Imperadori. E certo tale opinione non mi
spiace, né niego così poter essere stalo ; ma tuttavia mi muove altra

ragione, la quale é questa. Secondoché voglion coloro li quali le virtù

delle piante, ovvero la loro natura investigarono, il lauro, tra le altre

più sue proprietà, n' ha tre lodevoli e notevoli mollo : la prima si è,

come noi veggiamo, che mai non perde verdezza né fronda ; la secon-

da, che non si Iruova mai questo albero essere stalo fulminato, il che
di niuno altro leggiamo essere avvenuto ; la terza, che egli è odorife-

ro molto, come noi veggiamo e sentiamo: le quali tre proprietà stima-

rono gli antichi inventori di questo onore convenirsi con le verludio-

se opere de' Poeti e de' vittoriosi Imperadori. E primieramente la per-

petua viridità di queste frondi dissono dimostrare la fama delle co-

sloro opere, cioè di coloro che di esse si coronavano o coronerebbono
nel futuro, sempre dovere stare in vita. Appresso stimarono V opere
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<li costoro ossero stato di tanta potenza, elio né 1 fuoco (lolla invidia,

nò la folgore della lunghezza del tempo, la quale ogni cosa consuma,

dovesse mai queste poter fulminare : siccome queir albero non si fui

minava dalla celeste folgore. Ed oltre a questo dicono, quest'ope-

re de' già delti per lunghezza di tempo mai non dover venire meno
piacevoli e graziose a chi le udisse o leggesse, ma sempre dover es-

sere accetlevoli e odorose. Laonde meritamente si confacea la corona

di tali frondi, più che altra, a cotali nomini, gli effetti delle quali,

«inalilo veder possiamo, erano a lei conformi : e perciò non senza ra-

gione il nostro Dante era ardenlissimo desideratolo di tale onoro, ov-

vero di tale lestiiiionianza di tanta virtù, quale è questa a coloro li

quali degni si fanno di doversene ornare le tempie. Ma tempo è da
tornare là donde, entrando in questo, ci dipartimmo.

l'n il nostro Poeta, (dire alle cose predelle, d'animo altiero e

sdegnoso mollo, tantoché cercandosi por alcuno suo amico, il quale ad

instanza de' suoi prieghi lo Taceva, elio egli potesse tornare in Firenze
(il elio egli, oltre ad ogni altra cosa, sommamente desiderava); non
trovandosi a ciò alcun modo con coloro i quali il governo della repub-

blica allora avevano nello mani, se non uno il «pialo ora questo, che
egli per cerio spazio stesso in prigioni, e dopo quello in alcuna solen-

nità pubblica fosso iniserienrdiovolmente alla nostra principal Chiesa

ofl'eilo.e per conseguente libero e fuori d* ogni condannatone per ad-

dietro fatta di Ini ; la (piai cosa parendogli convenirsi e usarsi a (pia

Inmpio è depressi e infami nomini, e non in altri, eonlra al maggior
suo desiderio, meglio elesse slare in esilio, anziché per colai via tor-

nare in casa sua. Oh sdegno landevole di magnanimo, (pianto viril-

mente operasti, reprimendo lo ardente desio del ritornare per via me-
no che degna a uomo nel grembo di ogni santa filosofia nutricalo!

Molto simigliantemente presunse di sé. nò gli parve meno valere, se-

condochè i suoi contemporanei rapportano, che ei valesse: la qua!
eosa. tra le altre, apparve una volta notabilmente, nientrechè egli era

con la sua setta nel colmo del reggimento della repubblica. Perchè,

conciofossecosaché por coloro li (piali erano depressi fosse chiamalo,

mediante Papa Bonifazio ottavo, a ridirizzai' lo stalo della nostra Cit-

tà, mi fratello o vero congiunto di Filippo, allora He di Francia, il cui

nome fu Cariò ; ragunarono a un consiglio, per provvedere a questo
fallo, tulli i principi della setta, con la (piale esso teneva : e quivi* tra

r altre cose, provveduto che ambasciala si dovesse mandare al Papa,
il (piale allora ora a Roma.per la (piale si inducesse il detto Papa a do-

vere ostare alla venuta del dotto Carlo, o vero lui di concordia della

dotta setta, la quale reggea, far venire ; e venuto a deliberare chi do-

vesse esser principe di colale legazione, fu per tulli delto che Dante
fosse dosso. Alla «piale richiesta Danio, alquanto soprastato, disse : Se
io vo, chi rimano, e se io rimango, chi va V quasi esso solo fosso colui

che tra tulli valesse, e per cui ìutli gli altri valessono. Onesta parola

fu inlesa e raccolta, ma quello che di ciò seguisse; non fa al presente
a proposilo : e però, passando avanti, il lascio stare.

Oltre a tutte queste coso. fu questo valentuomo in tutte lo sue av-

versila fortissimo: solo in una cosa, non so se io mei dica, fu impa-
ziente ed animoso, cioè in opera appartenente alle parti, perchè in c-

silio fu troppo più che alla sua sufficienza non apparteneva, e the egli
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per altrui non voleva che di lui si credesse. Ed acciocché a qual par-

te fosse cosi animoso e pertinace appaia, mi par che sia da procedere
alquanto più olire scrivendo. Io credo che giusta ira d' Iddio permet-

tesse, già è gran tempo, quasi tutta Toscana e Lombardia in due par-

ti dividersi, delle quali, onde colali nomi s' avessero non so, ma 1 una

si chiamò e chiama parie Guelfa, e I' altra fu Ghihellina chiamala; e

di tanta efficacia e reverenza furono negli stolli animi di molti questi

due nomi, che per difender quello, che alcuno avesse eletto por suo,

contro al contrario, non gli era di perdere i suoi beni ed ultimamente,

lavila, se bisogno fosse stato, malagevole. E sotto questi titoli molle

volle le città Italiche sostennero di grandissime oppressioni e muta-

menti, e tra 1' altre città la nostra, (piasi capo dell' un nome e dell' al-

tro, secondo il mutamento de'cilladini; in tanto che i maggiori di Dan-

te per Guelfi due volte da' Ghibellini furono cacciati di casa loro , ed
egli similmente, sotto titolo di Guelfo, tenne i freni della repubblica in

Firenze , della quale cacciato, come mostrato è. non da' Ghibellini ma
da' Guelfi , e veggendo sé non poter ritornare, intanto mutò 1' animo.,

che niuno più fiero Ghibellino, ed a' Guelfi avversario, fu come Ini. E
quello di che io più mi vergogno in servigio della sua memoria, è che

pubblichissima cosa è in Romagna, ogni femminella, ogni picciolo fan-

ciullo, ragionando di parie, e dannando la Ghibellina, lui avrebbe a

tanta insania mosso, che a gitlar le pietre Io avrebbe condotto, non a-

vendo taciuto ; e con questa animosità si visse sino alla morte. Certo

io mi vergogno dovere con alcun difetto macular la fama di cotanto

nomo , ma il cominciato ordine delle cose in alcuna parte lo richiede ;

perciocché se nelle cose meno che laudevoli in lui mi lacerò, io torrò

molla fede alle laudevoli già mostrale. A lui medesimo adunque mi
scuso, il quale peravvenlura me scrivente con isdegnoso occhio da al-

ta parie del cielo riguarda. Tra colanla virtù, tra cotanta scienza,

quanta dimostrato é di sopra essere slata in questo mirifico Poeta,

truovò amplissimo luogo la lussuria; e non solamente ne' giovani anni,

ma ancora ne' maturi :il qual vizio, comechè naturale e comune e

quasi necessario sia.nel vero, non che commendare, ma scusare non si

può degnamente. Ma chi sarà tra' mortali giusto giudice a condannar-

lo ? Non io.

Oh poca fermezza, oh bestiale appetito degli uomini ! che cosa

non possono in noi le femmine, se le vogliano V che eziandio non vo-

lendo possono gran cose. Esse hanno la vaghezza la bellezza ed il na-

turale appetito, ed altre cose assai, continuamente per loro ne' cuori

degli uomini proccuranli. E che questo sia vero, lasciamo slare quello

che Giove per Europa, Ercole per Iole e Paride per Elena facessero :

perciocché poetiche cose sono , molli di poco sentimento le direbboo

favole:ma mostrasi per le cose non convenevoli ad alcuno di negare. Era

ancora nel mondo più che una femmina, (piando il nostro primo padre,

lascialo il comandamento fattogli dalla propria bocca d' Iddio, s' acco-

stò alle proprie persuasioni di lei V Cerio no. E David, non ostante che

molle ne avesse, solamente veduta Bersabè, per lei dimenticò Iddio,

il suo regno, sé e la sua onestà, e adultero prima, e poi omicida di-

venne. Che si dee credere che egli avesse fallo se ella alcuna cosa a-

vesse comandalo ? E Salomone, ninno al cui senno, dal figlino! d'Iddio

in fuori, aggiunse, non abbandonò Colui che savio 1' aveva fatto, e per
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piacere a una femmina s' Inginocchiò e adorò Balaam? Che fóce Ero-

detene altri molli da ninna altra «osa traiti, che fiat piacer loro? A-

dunque tra tanti e tali Don è scusali), ma accusalo con assai meno
curva fronte (che suiti può passare) il nostro l'oda. E questo basii dei

suoi costumi più notabili aver raccontato.

Compose questo glorioso Poeta più opere ne' suoi giorni; delle

quali ordinata memoria credo die sia convenevole l'are, acciocché né

alcuno delle Mie si ingioiasse, né a lui fossero pcravvcidm a intitolate

le altrui. Egli primieramente, duranti ancora le lagrime della sua mor-

ta Beatrice, quasi nel suo ventìseesimo anno, compose un suo volu-

metto,^ (piale egli intitolò Vita NuOVOydì certe operelle.siccome sono

sonetti e canzoni, in diversi tempi davanti in rima fatte da lui. mara-

vigliosamente belle, di sopra ciascuna parlilamente ed ordinatamente
scrivendo le cagioni die a quél fare r avevan mosso, e di dietro po-

nendo le divisioni delle precedenti opere; e comechè egli d'avere

questo libretto fatto negli anni più maturi si vergognasse mollo, non-

dimeno, considerata la sua età, e egli assai bello e piacevole, e massi-

mamente a' \ nlgari.

Appresso questa compilazione più anni, ragguardando egli dalla

sommità del governo della repubblica sopra la (piale slava, e vedendo

in grandissima partejsiccome di sì falli luoghi si vede,qual fosse la vita

degli uomini, e quali t'ossero gli errori del vulgo, e come fossero po-

chi i disviami da quello, e di quanti onori degni fossero, e quelli, che

a quello s' accostassero*, di quanta confusione ; dannando gli sludii di

questi colali, e mollo più li suoi commendando, gli venne neh' animo
un allo pensiero, per lo (piale a una medesima ora. cioè in una mede-
sima opera, propose, mostrando la sua sufficienza', di mordere con

gravissime pene i viziosi, e con grandissimi premi i virinosi e i valo-

rosi onorare, ed a sé perpetua gloria apparecchiare. E perciocché, co-

me è già dimostrato, egli aveva ad ogni studio preposta la Poesia, poe-

tica opera stimò di comporre. E avendo molto davanti premeditato

quello che far dovesse, nel suo trentacinquesimo anno si cominciò a

dare al mandare ad effetto ciò che avanti premeditato aveva, cioè a

volere secondo i meriti mordere e premiare, secondo la diversità della

vita degli uomini ; la (piale perciocché conobbe esser di tre maniere,

cioè viziosa , o da' vizi parlenlesi e andante alla virtù , o virtuosa ,

quella in tre libri, da morder la viziosa cominciando, e finendo nel

premiare la virtuosa, mirabilmente dislese in un volume, il quale lutto

intitolò Commedia.De'quali tre libri egli distinse ciascuno per canti, e
i canti per ritmi, siccome chiaro si vede ; e quelli in rima vulgate

compose con tanta arte, con sì mirabil ordine, con sì bello, che niuno
fu ancora che giustamente potesse quelli in alcuno atto riprendere,

(manto sottilmente egli in essi poetasse per tutto, coloro, a" quali è

tanto ingegno prestalo da intenderlo, il possono vedere. Ma siccome
noi veggiamo le gran cose non potersi in breve tempo comprendere, e

per questo conoscer dobbiamo così alla, così grande, così recogilata

impresa (come fu tulli gli alti degli uomini e i lor meriti poeticamen-
te volere sotto versi vulgari e rimali racchiudere) non essere sialo

possibile in piccolo spazio avere al suo fine recata, e massimamente
da uomo il (piale da molti e vari casi della fortuna, pieni d' angoscia e

di amaritudine vencnaii. sia stalo agitalo, come è sialo di sopra ino-
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strato clic fu Dante

;
perchè dall' ora, che di sopra è detta, che egli

a così allo lavorìo si diede, insino allo stremo della sua vita (comechè
altre opere, come apparirà, non ostante epresta, componesse in questo
mezzo) gli fu fatica continua. Nò Sa di soperchio in parte toccare d'al-

cuni accidenti intorno al principio ed alla fine di quella avvenuti. Dico
che mentre che egli era più allento al glorioso lavoro, e già della pri-

ma parte di quello, la quale intitola Inferno, aveva composti sette can-
ti, inirahilmenle tìngendo, e non mica come Gentile, ma come Cristia-

nissimo poetando ( cosa sotto questo titolo mai avanti non falla ); so-
pravvenne il gravoso accidente della sua cacciata o fuga che chiamar
si convenga, per la quale egli e quella ed ogni altra cosa abbandona-
la, incerto di sé medesimo, più anni con diversi amici e signori andò
vagando. Ma come noi dobbiamo certissimamente credere, a quello
che Iddio dispone ninna cosa conti aria la fortuna potere operare, alla

quale essa forse vi può porre indugio, ma non torta dal debito line;

avvenne che alcuno per alcuna sua scrittura, forse a lui opportuna,
cercando fra le cose di Dante, e in certi forzieri stati fuggili subita-4

mente e in luoghi sagri ( nel tempo che tumultuosamente la ingrata e
disordinata plebe era, più vaga di preda che di giusta vendetta, corsa
alla casa di Dante ) trovò li detti selle canti siali da Dante composti, li

quali con ammirazione, non sapendo che si fossero, lesse : e piacendoli

sommamente, e con ingegni sottrattili del luogo ove erano, gli portò
ad un nostro cittadino, il cui nome fu Dino di messer Lambertuccio
Frescohaldi, in quo' (empi famosissimo dicitore in rima in Firenze, e
iuoslroglieli ; i quali reggendo Dino, uomo di grande intelletto, non
meno di colui che portali gli aveva si maravigliò, sì per lo hello, puli-

to ed ornalo siile del dire, sì per la profondila del senso, il quale solto

la bella corteccia delle parole gli pareva sentire nascoso, e sì ancora
per lo luogo onde traili gli avea:per le quali cose agevolmenle.insieme
con Io apportator di quelli. gli stimò essere, come erano.opera falla da
Dante ; e dolendosi quella imperfetta essere rimasa, comechè essi non
potessero presumereaqua! fine fosse il termine suo.seco determinarono
sentire dove Dante fosse.e quello che trovato avevano mandarli, accioc-
chè.se possihil fosse,a tanto principio desse lo immaginato line. E sen-

tendo.dopo alcuna invesligazione.lui essere appresso il marchese Moro-
ello.nou a lui.ma al marchese scrissonoilloro desiderio.e mandarono li

setle cantali (piali poiché il inarchese,uomo assai intendente,ehhe veduti,

e moltoseco lodatoli. gli mostrò aDante, e domandollo se esso sapea di

adopera si ali fossero^ qualiDantericonosciuti.subilo rispose che sua.

Adoralo pregò il marchese, che gli piacesse di non lasciare senza de-

bito fine sì allo principio. Certo, disse Dante, io mi credea nella rovina
delle mie cose questi con altri miei libri aver perduti ; e però sì per
questa credenza, e sì per la moltitudine delle altre fatiche per lo mio
esilio sopravvenute, del tuilo avea 1' alla fantasia, sopra quest' opera
presa, abbandonata ; ma poiché la fortuna inopinatamente me gli ha
ripinti dinanzi, e a voi aggrada, io cercherò di ridurmi a memoria il

primo proposito, e procederò secondo che mi sia data la grazia. E
reassunta, non senza fatica, dopo alquanto tempo la fantasia lasciala,

seguì :

Io dico seguitando, che assai prima, ec.

Dove assai manifestamente, chi bene riguarda, può la reassunzione
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dell' open intermessa conoscere. Ricominciala dunque Ha Dante la

magnifica opera, non forse, secoodochè molli slimerebbono, senza più

interromperla la produsse alla line, anzi più volle, secondochè la gra-

vità de' casi sopravvegnenti ricluedea, quando mesi, quando anni» sen-

za potere adoperare alenili cosa, mise in mezzo
; né tanto si potè a-

vacciare, che prima non lo sopraggiugnesse la morte, che egli tutta

pubblicare la potesse, Egli era suo costume, qualora sei o olio o più o

meno canti fatti n' aveva, quelli, primachè alcun altro gli vedesse, do-

vecliè egli fosse, mandarli a messer (.ano della Scala, il quale egli ol-

ile ad ogni altro aveva in reverenza ; e poiché da Ini eran veduti, ne

faceva copia a chi la ne volea : ed in cosi l'alia maniera avendo egli

lutti, fuor che gli ultimi tredici canti, mandatigli, e quelli avendo egli

fatti e non ancor mandali, avvenne che senza avere alcuna memoria di

lasciarli, si mori. E cercato da quelli che nmasono e figliuoli e disce-

poli più \olte e in più mesi ogni sua scrittura, se alla sua opera avesse

tatto alcuna line, ne trovandosi per alcun modo i canti residui; essen-

done generalmente ogni suo amico corniccioso che iddio non I aveva

almeno al mondo tanto prestalo, che. egli '1 picciolo rimanente delia

sua opera avesse potuto compire : dal più cercare, non trovandoli, si

erano disperali rimasi, Fransi .Iacopo e Piero figliuoli di Dante, dei

quali ciascuno era dicitore in rima, per persuasione d'alcuni loro a-

mici messi a volere, quanto per loro si potesse, supplire la paterna o-

pera. acciocché imperfetta non rimanesse; quando a .Iacopo, il (piale.

in ciò era più fervente che l'altro, apparve una mirabil visione, la

quale non solamente dalla stolta presunzione il tolse, ma "li mostrò

dove fossero li tredici canti li (inali alla divina commedia mancavano,

e da loro non saputi ritrovare.

Raccontava un valentuomo ravennano, il cui nome fu Piero Giar-

dino, lungamente stalo discepolo di Dante, che dopo V ottavo mese
dalla moile del suo maestro era una noi le. vicino all' ora che noi chia-

miamo mattutino, vernilo a casa sua il predetto Jacopo, e dettoli sé

quella notte, poco avanti a queir ora, avere nel sonno veduto Dante

suo padre vestito di 'candidissimi vestimenti, e d' una luce non usala

risplendente nel viso, venire a lui : al (piale gB pareva domandare se

egli viveva, e udir da lui per risposta di si. ma della vera vita, non

della nostra
;
perchè oltre a questo gli parea dippiù domandare, se e-

gli avea ancora compiuta la sua opera anzi il suo passare alla vera vi-

ta . e se compiuta l'avea. dove fosse quello che vi mancava, da loro

mai non potuto trovare. A questo gli pareva la seconda volta udire per

risposta : sì. io la compie' : e quinci gli parca che lo prendesse per-

niano, e menassolo in quella camera. o\ e era uso di dormile quando
in (piesta vita vivea ; e toccando una parete di (molla, diceva: egli è qui

quello che voi tanto avete cercalo ; e questa paiola della, a un' ora

Dante e '1 sonno gli pareva che si pàrlissono : per la guai cosa affer-

mava sé non esser potuto slare senza venire a significarli ciò che ve-

duto avea. acciocché insieme andassero a cercare nel luogo mostrato

a lui. il (piale egli ottimamente avea segnato nella memoria, a vedere

se vero spirito o falsa delusione questo gli avesse disegnalo. Per la

(piai cosa, restando ancora gran pezzo di notte, mossonsi ed insieme

vennero al dimostrato luogo, e quivi trovarono una stuoia confitta al

muro, la quale leggici incute levatane, yidono nel muro una finestrella
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da ninno di loro mai più veduta né saputa clic la vi fosse, ed hi quel-

la trovarono alquante scritture tutte per la umidità del muro muffate
e vicine al corrompersi se guari più state vi fossero; e quelle piana-

mente dalla muffa purgate.leggendole, videro contenere li tredici canti

tanto da loro cercali. Per la qual cosa lietissimi, quelli riscritti, secon-

do l' usanza dello autore, prima gli mandarono a Messer Cane della

Scala, e poi alla imperfetta opera li ricongiunsero siccome si conveni-
va. In colai maniera 1' opera compilata in molli anni si vide finita.

Muovono molti, e intra essi molli savi uomini, generalmente una
quistione così fatta, clie conciofossecosaché Dante fosse in iscicnza

sofcnnissimo uomo, perchè a comporre sì grande e sì alla materia e
così notabile libro, come è questa sua Commedia, nel lìorentino idio-

ma si disponesse, e perchè non più tosto in versi latini, come gli altri

Poeti precedenti hanno fatto. A così falla domanda rispondere, tra

molte ragioni, due tra le altre principali me ne occorrono. Delle quali

la prima è, per fare utilità più comune ai suoi cittadini ed agli aldi

Italiani
; conoscendo che so metricamente in Ialino, come gli altri

Poeli precedenti, avesse scritto, solamente a' lilterati avrebbe fallo u-

lile: scrivendo in volgare, fece opera mai più non fatta, e non tolse il

non poter essere inteso da" linciati ; e moslrando la bellezza del no-

stro idioma e la sua eccellente arte in quello, diletto e intendimento
di sé diede agli idioti, abbandonali per addietro da ciascuno. La secon-

da ragione che a questo il mosse, fu questa : vedendo egli i liberali

sludii del tulio abbandonali, e massimamente da' Principi e dagli alili

grandi uomini, a' (piali si solcano le poetiche fatiche intitolare, e per
questo, e le divine opere di Virgilio e degli altri solenni Poeti non so-

lamente essere in poco pregio divenute, ma quasi da' più disprezzate
;

avendo egli cominciato, secondo V altezza della materia, in questa

guisa :

Ultima regna canam fluido contermina rmmdo,
Spiritibus quae lata patenl, qùae premia solvunt
Pro mentis cuicumque suis, eie.

il lasciò stare ; e immaginando, invano le croste del pane porsi alla

bocca di coloro che ancora il latte suggano, in istile allo a' moderni
sensi ricominciò la sua opera e proseguilla in vulgare. (Juesto libro

della Commedia, secondo il ragionare d' alcuno, intitolò egli a tre

solennissimi Italiani, secondo la sua triplice divisione, a ciascuno

la sua in questa guisa. La prima parte, cioè Inferno, titolò a Iguccio-
ne della Faggiuola, il quale allora in Toscana era signore di Pisa mi-
rabilmente glorioso. La seconda parie, cioè Purgatorio, intitolò al Mar-
chese Moroello Malespina. La terza parte, cioè Paradiso, a Federigo
terzo Re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo titolalo tutto a Mes-
ser Cane della Scala ; ma qual si sia 1' una di queste due la verità,

ninna cosa altra ir abbiamo, che solamente il volontario ragionare di

diversi: riè egli è sì gran fallo, che solenne investigazione ne bisogni.

Similmente questo egregio autore, nella venula di Arrigo VII impera-
dore. fece un libro in latina prosa, il cui titolo è Monarchia, il quale
secondo tre. quistioni, le quali in esso determina, in tre libri divise :

nel primo, loicamente dispulando, prova che al bene essere del mondo
t.ia di necessità essere imperio, la quale è la prima quistione ;

nel se-
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conilo, per ngomonli istoriografi procedendo, mostra Roma dì ragione

ottenere il titolo dell' imperio, clic e la seconda quistione. Nel terzo

per argomenti teologici prova V animila dell' imperio immedialamen-

le procedere da Dio, e non mediante alcun suo \ icai io, come di che

liei pare che vogliano; e questa ò la terza quistione. Questo libro più

unii dopo la morte dell' anime fu dannato da Messcr Beltramo Cauli

naie del l'oggetto, e Legato del Papa nelle pai li di Lombardia, sedente

l'apa Giovanni XXII. E la cagione fu, perciocché Lodovico Duca ili l'.a

viera da ii I lettori di Lamagna eletto Ite de' Romani, venendo per la

sua coronazione a Roma, conlra al piacer del detto l'apa Gioì anni, es-

sendo in Roma, fece, contro agli ordinamenti ecclesiastici, uno Frate

Minore, chiamato Frale Pietro della Corvara, rapa, e molti Cardinali e

\ esco» i ; e «pini a questo rapa si fece coronare : e naia poi in molli

rasi della sua animila quistione, egli e i suoi seguaci, Irovato questo

libro a difensione di quella e di sé, molti degli argomenti in esso po-

li cominciarono ad usare ; per la qual cosa il libro, il quale indino al-

lora appena s'ora sapulo, divenne molto famoso. Ma poi, tornatosi il

detto Lodovico in Lamagna, li suoi seguaci, e massimamente li cherici

venuti al dichino, e dispersi, il dolio Cardinale, non essendo chi a ciò

si opponesse, avendo il detto libro, quello in pubblico, come cose ere

liche contenente, dannò al fuoco, e '1 simiglinole si sforzò di fare delie

ossa dell' anime ad oleina infamia e confusione della sua memoria, se

a ciò non si fosse opposto uno valoroso e nobile Cavaliere fiorentino,

il cui nome j'n Pino della Tosa, il «piale allora a Bologna, ove ciò si

trattava, si trovò, e con lui Messere Ostagio da Polonia, potente eia

senno assai nel cospetto del Cardinale di sopra dello. Oltre a ciò com-

pose Danio due Egloghe assai belle, le quali furono intitolate e man
date da lui per risposta di certi versi mandatili ila maestro Giovanni

del Virgilio, del (piale di sopra altre volle ho fatto menzione. Compose
ancora un coincido in prosa, in fiorentino idioma, sopra tre delle sue

canzoni, e distese; comecché egli appaia lui avere intendimento quan-

do egli cominciò, a contentarle tutte, benché poi. o per mutamento di

propesilo, o per mancamento di tempo che avvenisse, più comentate

non sene truovano da lui : e questo intitolò Concimo, assai bella e

laudevole operetta.Appresso, già vicino alla sua morie, compose un li-

bi «dio in prosa Ialina, il quale egli intitolò De vulgari eloquentia, do-

ve intendeva di dar dotti ina. a chi imprender la volesse, di dire in ri-

ma ; e comecché per lo detto libretto apparisca lui avere in animo di

dovere compone in ciò quattro libri, o che più non ne facesse, dalla

morte sopì appreso, o che perduti sieno gli altri, più non appariscono

che due solamente. Fece ancora questo valoroso l'oda molte pistole

prosaiche in latino, delle quali ancora appariscono assai. Compose mol-

te canzoni distese, sonetti e ballate assai d'amore e morali, oltre a

quelle che nella sua \ ita Nuova appariscono, delle (piali cose non curo

di fare speziai menzione al presente. In così falle cose, quali di sopra

sono dimostrate, consumò il chiarissimo uomo quella parte del suo

tempo, la (piale egli agli amorosi sospiri, alle pietose lagrime, alle sol-

lecitudini pubbliche e private, ed a vari flutluamenti della iniqua for-

tuna potò imbolare : opere troppo più a Dio ed agli uomini aeeeltevoli,

che gli 'nganni, le fraudi, le menzogne, le rapine, i tradimenti; le quali

parte degli uomini usano oggi, cercando per diverse vie un

e
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medesimo termine, cioè divenir liceo, quasi in quello ogni bene, ogni

onore, ogni beatitudine stia. Oh nienti sciocche! una breve particella

di un' ora, separalo dal caduco corpo lo spirito, tutte queste vitupere-

voli fatiche annullerrà : e il tempo, nel quale ogni eosa suole consu-

marsi, o annullerà prestamente la memoria del ricco, o quella per al-

cuno spazio, con vergogna di lui, serverà : che del nostro Poeta cerio

non avverrà ; anzi, siccome noi veggiamo degli stranienti bellici avve-

nire, che per usarli diventano più chiari, così avverrà del suo nome :

egli per essere stropicciato dal tempo, sempre diverrà più lucente. E
però fatichi chi vuol le sue vanità, e bastigli V essere lascialo fare, sen-

za volere con riprensione da sé medesimo non intesa, l'altrui virtuoso

operare andar mordendo.
Mostrato è sommàriamente qual fosse 1' origine, gli sludi, la vita.

i costumi, e (piali sieno 1' opere state dello splendido uomo Dante Ali-

ghieri Poeta chiarissimo, e con esso alcuna altra cosa, facendo tra-

sgressione, secondo che m' ha conceduto Colui che d' ogni grazia è do-

natore. Ben so, per molti altri meglio e più discretamente si saria sa 1

-

puto mostrate; ma chi fa quel che sa, più non gli è richiesto. Il mio a-

vere scritto, come io ho sapulo, non toglie il poter dire a un altro, che
meglio ciò creda di scrivere che io non ho fatto ; anzi forse, se io in

parte alcuna ho errato, darò materia ad altrui di scrivere, per dire il

vero del nostro Dante, ove sino a qui niuno truovo averlo fatto. Ma la

mia fatica ancora non è alla sua line. Una particella nel processo pro-

messa di questa operetta mi resta a dichiarare, cioè il sogno della ma-
dre del nostro Poeta, quando in lui era gravida vedulo da lei : del qua-
le io quanto più brevemente saprò e potrò, intendo di dilivrarmi, e por
line al ragionare.

Vide la gentildonna nella sua gravidanza sé a piedi d' uno altissi-

mo alloio, alialo a una chiara fontana, partorire un figliuolo, il quale

di sopra narrai, in breve tempo, pascendosi d'orbacche di quello allòro

cadenti, e delle onde della fontana, divenire un gran pastore, e vago
molto delle fiondi di quello alloro, sotto il (piale era: le quali egli men-
tre che avere si sforzava, gli pareva che cadesse : e subitamente non
lui, ma di lui un bellissimo paone gli pareva vedere : della qual mera
viglia la gentildonna commossa, ruppe, senza più avanti di lui vedere,

il dolce sonno.

La divina bontà, la quale ab aeterno, siccome presente, previde
ogni cosa futura, suole da sua benignità propria mossa, qualora la na-

tura sua general ministra è per producere alcuno inusitato effetto intra'

mortali, di quello con alcuna dimostrazione, o in sogno, o in alcuna al-

tra maniera farci avveduti ; acciocché dalla predimostrazione esemplo
prendiamo, ogni conoscenza consister nel Signore della natura produ-
cente ogni cosa : la quale predimostrazione, se bene si riguarda, ne fe-

ce nella venuta del Poeta, del quale di sopra tanto è parlato, nei mon-
do. Ed a qual persona la potea egli fare, che con tanta affezione e ve-

duta e servata 1' avesse, quanto colei che della cosa mostrata dovea
esser madre, anzi già era ? certo a niuna : mostrollo dunque a lei. e.

quello che a lei mostrasse ci è già manifesto per la scrittura di sópra ;

ma quello che egli intendesse, con più acuto occhio è da mostrare e

da vedere. Parve dunque alla donna partorire un figliuolo, e certo così

lece ella in piccol termine dalla veduta visione, Ma che vuol significare
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Hallo alloro sotto il quale lo partorisce, è da vedere. Opinione è ed a

sU'ologi e di molli naturali filosofi, per la virtù ed influenza de' corpi

superiori di inferiori e producersi e nutricarsi e ( se potentissima ra

gione, da divina grazia illuminala, nou resiste ) guidarsi, l'or la qual

cosaa veduto qual corpo superiore più possente nel grado, eh' è so-

pra l' Orizzonte, sale in queir ora che alcuno nasce; secondo quello

colale corpo più possente, anzi secondo le sue qualiladi, dicono del

(ulto il nato disparsi. Perchè per lo alloro, sotto il quale all;i donna
parea il nostro Dante dare al mondo, mi pare clic sia ila intendere la

disposizione del ciclo, la (piale fu nella Mia natività, mostrante sé cs

scr tale, clic magnanimità ed eloquenza poetica dimostrava : le (piali

ilue co-e significa 1' alloro, albero (li l'elio, e delle cui frondi i l'oeti so-

no usi di coronarsi, come di sopra è di già mostrato assai. L'orbacche,

dalle (piali nutrimento prendeva il fanciullo nato, gli elicili di così falla

disposizione di cielo, quale è di già dimostrala, procèduti intendo; 1

«piali sono i lilni poetici e le loro dottrine . dai «piali libri e dottrine fu

altissimamente nutricate* cioè ammaestralo il nostro Danio. Il fonie.

chiarissimo, della cui acqua gli pareva che questi beesse, ninna altra.

cosa giudico die sia da intendere, se non I' libertà della filosofica dot-

ti ina nini ale e naturale: la (piale siccome dall' libertà nascosa nel ven-

tre della lena procede, così e queste dollrine dalle copiose ragioni di-

mostrative, che terrena libertà si possono dire, prendono essenza è ca

gione : senza le «piali, cosi come il cibo non può bene disporre senza

pere negli stomachi di chi il prende, cosi non si può alcuna scienza be-

ne m'gli intelletti adattare di nessuno, se da filosofici dhuostramcnli non

è ordinata e disposta
;
perchè ottimamente possiamo lui dire, con le

ciliare onde, cioè con la filosofia, disporre nel suo stomaco, cioè nel

mio intelletto. I." orbacche. «Ielle (piali si pasce, cioè la Poesia, la «pia-

le, come è già dello, con tutta la sua sollecitudine studiava. 11 divenire,

subitamente pastore, ne dimostra 1' eccellenza del suo ingegno, in-

quanto subitamente fu tanto e tale che in breve spazio di tempo com-
prese per istudio quello che opportuno era a divenir pastore, cioè da-

tore di pastura agli altri ingegni di ciò bisognosi. E siccome ciascuno

assai leggiermente imo comprendere, due maniere sono di pastori: lu-

na sono pastori corporali, 1' altra spirituali : i corporali pastori sono di

due maniere, delle quali la prima è quella di coloro che volgarmente
sono chiamali pastori, cioè guardatoli delle pecore o de' buoi o di qua-

lunque altro animale; la seconda maniera sono i padri delle famiglie,

dalla sollecitudine de'quali convengono esser pasciute, guardate e go-
vernate le greggi de' figliuoli, de' servidori e degli altri suggelli di

quelli. Gli spirituali pastori similmente si possono dire di due maniere,

delle quali 1' una è quella di coloro li quali pascoli 1' anime de' viventi

«Iella parola d' Iddio, e questi sono i prelati, i predicatori -e sacerdoti,

alla mi custodia sono commesse 1' anime labili di qualunque sotto il

governo a ciascuno ordinalo dimora : l'altra è quella di coloro li quali

d'ottima dottrina, o leggendo quello che i passati hanno'scritto/o scri-

vendo di nuovo quello che a lor pare non tanto chiaro mostralo o om-
messo. informano gli animi e gli 'ntel letti degli ascoltanti e delle, gen-

ti, li quali generalmente dottori, in qualunque facultà si sia, si sono ap-

pellati. Di questa maniera di pastori subitamente, cioè in poco tempo,

divenne il nostro Poeta. E che ciò sia vero,- lasciando 1 altre opere da
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lui compilate, ragguardisi la sua Commedia, la quale con la bellezza e
dolcezza del leslo pasce non solamente gli uomini, ma i fanciulli e le

femmine ; e con mirami suavilà de' profondissimi sensi sotto quella

nascosi, poiché alquanto gli ha tenuti sospesi, ricrea e pasce li solenni

intelletti. Lo sforzarsi d' aver quelle fiondi, il frutto delle quali 1' ha
nutricato, niuna altra cosa dimostra che 1' ardente desiderio avuto da
lui. come di sopra si dice, della corona laurea, la quale per nuli' altro

si desidera se non per dare testimonianza del frutto : le quali fronde,

intuire che egli più ardentemente desiderava, lui dice che vide cade-
re ; il «piale cadere ninna altra cosa fu se non quel cadimento che noi

facciamo tutti, senza levarci, cioè il morire, il quale ( se ben si ricorda

ciò che di sopra è dello )
gli avvenne quando più la sua laureazionc

desiderava. Seguentemente dice che di pastore subitamente il vide di-

venuto un paone; per lo qual mutamento assai bene la sua posterità

comprender possiamo : la quale coraechè nelle altre sue opere stia,

sommamente vive nella sua Commedia, la quale, secondo il mio giudi-

ciò, ottimamente è conforme al paone, se la proprietà dell' uno e del-

l' altro si guarderanno. Il paone, tra 1' altre sue proprietà, per quello

che ni' appaia, n" ha quattro naturali : la prima si è che egli ha penna
angelica, e in quella ha cento occhi : la seconda, che egli ha sozzi i

piedi e tacita andatura : la terza si e che egli ha voce mollo orribile a

udire : la quarta ed ultima si è che la carne sua è odorifera e incor-

ruttibile. Oneste quattro cose ha in sé la Commedia del nostro Poeta
;

ma perciocché acconciamente 1' ordine posto di quelle non si può se-

guire, come verranno più in concio, or l' una or 1' altra le verrò adat-

tando, e comincerommi dall' ultima. Dico che il senso della nostra
Commedia è smagliante alla carne del paone, perciocché esso, o mo-
rale o teologico cìic tu lo dica, a qual parte del libro più ti piace, è
semplice e immutabile verità, la quale non solamente non può corru-

zione ricevere, ma quanto più si ricerca, maggiore odore della sua in-

corruttibile soavità porge a' riguardanti : e di ciò leggiermente molli

esempli si dimostrerebbono se la presente materia il sostenesse ; e pe-
iò senza porne alcuno, lascio il cercarne agli intendenti. Angelica pen-
na dissi che copria questa carne. Io dico angelica, non perchè io sap-

pia se così o altrimenti gli Angeli ne abbiano alcuna, ma congetturan-
do v immaginando a guisa de' mortali, credendo che gli Angeli volino,

avviso loro aver penne ; e non sappiehdo alcuna fra questi uccelli più

bella né più pellegrina né così come quella del paone, immagino loro

così doverle aver falle ; e però non quelle da queste, ma queste da
quelle denomino, perchè più nobile uccello è 1' Angelo che il paone

;

per le quali penne, onde questo corpo si cuopre, "intendo la bellezza

della peregrina storia che nella superficie della lettera della Comme-
dia suona, siccome 1' essere disceso in Inferno, e veduto l'abito del

luogo, e le varie condizioni degli abitanti; esser ilo su per la monta-
gna del Purgatorio, udite le lagrime e i lamenti di coloro, che sperano
esser santi ; e quindi esser salito in Paradiso, e la ineflabil gloria dei

Meati veduta. Istoria tanto bella e pellegrina, quanto mai da alcuno più

non fu pensata, non che udita ; distinta in cento canti, siccome alcuni

voglion dire il paone nella coda cento occhi avere : li quali canti così

provvedutamente distinguono la varietà del trattato opportuno, come
gli occhi distinguono i colori, e la diversità delle coso obbiclle. Dun
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«ino ben è d angelica penna coperta la carne del nostro paone. Sond
similmente a questo paone li piedi sozzi, e 1' andatura quieta : le quali

cose ottimamente alla Commedia del nostro autore si confanno : per-

ciocché siccome sopra i piedi pare che tutto il corposi sostenga, così

prima pare che sopra il modo del parlare ogni opera e scrittura si so-

stenga, e il parlar vulgate, nel quale, e sopra il quale ogni giuntura

della Commedia si sostiene, a rispetto dell allo e maestrevole stile lit-

terale, clic usa ciascun altro Poeta, è sozzo, comechè culi sia più. che
gli altri belli, a' moderni ingegni conforme. L'andarne quieto, significa

la minila dello stile, il quale nelle Commedie di necessità si richiede,

come coloro sanno elie intendono quello che vuol dir Commedia, nti-

mamente dico, che la voce del paone è orrìbile; la quale, comechè la

soavità delle parole del nostro l'oela sia molta (pianto alla prima ap-

parenza, senza ninno fall»», chi bene la midolla dentro riguarda, otti-

mamente a lui si confà. Chi più orribilmente di Ini grida (piando con

invenzione acerbissima morde le colpe de' viventi, e, quelle de' prete-

riti castiga V Oual voce è più orrida clic quella del gastigante, a colui

che è disposto a peccare? certo ninna. Egli a un' ora con le sue dimo-

strazioni spaventa i linoni e contrista i malvagi: Ter la qua! cosa (inali-

lo in questo adopera, lauto veramente orrida voce si può dire avere.

Ter la (piai cosa e per l'altre di sopra toccale, assai appare colui clic

fu, vivendo, pastore, dopo la morte esser divenuto paone, siccome si

può credere essere stalo per divina spirazione nel sogno mostralo alla

cara madre. Onesta sposizione del sonno della madre del nostro Toc-
la. conosco essere stala superficialmente per me falla,e questo per più

cagioni. Primieramente, perchè forse la sufficienza che a tanta cosa si

richiederebbe, non ci era : appresso, posto che stata ci tosse, la prin-

cipale intenzione non lo pativa : ultimamente quando la sufficienza ci

fosse stata, e la materia 1' avesse patito, era ben fallo da me non essei

più detto, che dello si sia, acciocché ad altrui, jiiù di me suflìcienle e
più vago, alcun luogo io lasciassi di dire. E pero quello, che dello n'è,

(pianto a me, debbe convenevolmente bastare : e quello che manca, ri-

manga nella sollecitudine di chi segue.

ha mia piccioletla barca è pervenuta al porlo, al quale ella diriz-

zò la prora partendosi dall' opposito lite: e comechè il pileggio sia

slato piccolo, il mare, il quale ell'ha solcalo, basso e tranquillo, nondi-

meno di ciò clic senza impedimento è venuta, ne sono da render gra-

zie aColui che felice venlo ha prestato alle sue \ele.Al (piale con quella

umilia, con quella devozione, con quella affezione che io posso mag-
giore, non quelle, né così grandi come elicsi converrieno, ma quelle
eh' io posso rendo, benedicendo in eterno il suo nome e '1 suo valore
E così sia.

Qui finisce la vita di Dante scritta da il/. Gio. Boccaccio.
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